
CAPITOLO II 
Inquadramento teorico-metodologico 

 

 

2.1 Presupposti teorici per la valutazione: multidimensionalità della sostenibilità urbana e 

modello SloT 

 
Nel presente paragrafo vengono individuati i principi teorici su cui si fonda la metodologia valutativa predisposta: 
l’ottica multidimensionale attraverso cui leggere la sostenibilità locale e l’ambito territoriale da tenere come 
riferimento per analizzarla. 
Di seguito vengono quindi descritte le cinque dimensioni che caratterizzano la sostenibilità urbana, superando una 
concezione prettamente ecosistemica della stessa, ed il modello territoriale analitico/descrittivo SLoT. 
Il funzionamento del modello SloT unitamente all’ottimizzazione delle cinque dimensioni della sostenibilità permette, 
infine, di delineare le politiche più idonee per la gestione di sistemi complessi e problematiche multidimensionali come 
quelli urbani/locali. 

 

La valutazione della sostenibilità si presenta come un’operazione particolarmente critica anche a 

causa della molteplicità delle visioni di sviluppo sostenibile degli operatori che intervengono nel 

processo di realizzazione dell’ambiente costruito e dei soggetti portatori di specifici interessi 

(Lombardi, 2002). 

Per svolgere questo compito, dunque, si è dovuto, innanzitutto, definire cosa si intende con 

l’espressione sostenibilità urbana e quale sia l’ambito territoriale più adatto per una sua corretta 

valutazione ed interpretazione. 

 

 

2.1.1 Dimensioni della sostenibilità 

 

Quando si parla di sostenibilità si pensa, nella maggior parte dei casi, all’ambiente, alla sua 

salvaguardia e recupero. In effetti, dalle esperienze italiane ed europee esaminate, è emerso che la 

“questione sostenibilità” ricorre principalmente nell’ambito delle iniziative destinate a 

salvaguardare o a mitigare gli impatti dell’azione umana sulle componenti dell’ambiente naturale 

(aria, acqua, suolo) e dell’ambiente costruito (tessuti urbanistici ed insediativi più o meno compatti 

e densamente abitati). 

Questo approccio, però, ha il grande limite di affrontare solo in parte, e con un ottica fortemente 

specialistica, gli aspetti problematici connessi alla sostenibilità urbana.  

Come definizione, quella dell’International Council for Local Environment Initiatives (Iclei, 1994) 

afferma che “per uno sviluppo [urbano] durevole e sostenibile si intende uno sviluppo che consenta 

di fornire servizi ambientali, sociali ed economici a tutti gli abitanti di una comunità senza 

minacciare l’operatività dei sistemi naturale, edificato e sociale da cui dipende la fornitura di tali 

servizi”. 

Una definizione molto simile a questa, più attenta agli aspetti economici dello sviluppo sostenibile, 

è quella fornita da Oliva (Oliva, 1999) che identifica la sostenibilità dello sviluppo come un 
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“processo di integrazione sinergica e di co-evoluzione fra i grandi sottosistemi di cui la città è 

composta [...] che garantisce un livello non decrescente di benessere alla popolazione locale nel 

lungo periodo, senza compromettere le possibilità di sviluppo delle aree circostanti e contribuendo 

alla riduzione degli effetti nocivi dello sviluppo sulla biosfera”. 

La città, dunque, è una realtà molto complessa in cui coesistono e si intrecciano differenti realtà 

economiche, sociali, culturali, istituzionali e ambientali. L’ecosistema è solo una parte di un 

complesso sistema di elementi che interagiscono tra di loro e che, solamente se osservati e analizzati 

nel loro complesso, lo rendono sostenibile. 

Anche Girard e Nijkamp (Girard e Nijkamp, 1997) si allineano con la medesima concezione di 

multidimensionalità della sostenibilità urbana in cui ogni elemento deve tendere al reciproco 

equilibrio. Con riferimento a quanto scritto dai due autori, pare necessario descrivere brevemente 

ciascuna delle cinque dimensioni: 

- La dimensione ambientale della sostenibilità urbana. 

Questa dimensione considera la città sia dal punto di vista “organico” che “fisico”. Infatti si 

riferisce alle dinamiche prodotte dalla città che vive, scambia ed interagisce interessando 

con i suoi impatti l'intero sistema metropolitano/territoriale, ma anche ai differenti modelli 

insediativi territoriali. 

La città non è in grado di sostenersi da sola ma dipende da un sistema esterno, o meglio da 

un ecosistema territoriale esterno. Essa ha bisogno del territorio quale suo “supporto 

ecologico” per la produzione di una serie di funzioni regolative essenziali (per es. la 

regolazione del ciclo dell'acqua, la regolazione della composizione chimica dell'atmosfera, 

la regolazione del ciclo dei r ifiuti, ecc.). 

Esistono anche delle interdipendenze tra assetto urbano - compatto, disperso, lineare, ecc -, 

struttura degli usi del suolo e consumo di energia, nel senso che una certo distribuzione 

urbana richiede più energia di altre, sia per i trasporti che per la produzione, i servizi, il 

riscaldamento, ecc., e quindi determina differenti costi ed impatti ambientali. 

- La dimensione economica della sostenibiltà urbana. 

Considerando la città come “ecosistema” una fonte di problemi è senz’altro lo sviluppo 

economico, perseguito per consentire la realizzazione delle aspirazioni della società a 

trasformare la realtà in una direzione complessivamente più desiderabile ma, 

contemporaneamente, il principale responsabile delle attuali condizioni di degrado dello 

scenario ambientale, delle alterazioni degli equilibri ecologici, dei danni al paesaggio, alla 

salute e, simmetricamente, delle attuali condizioni di cattiva distribuzione della ricchezza e 

di ineguaglianza sociale. 
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Dunque, il sistema produttivo delle imprese ha delle rilevanti responsabilità nei confronti 

della non sostenibilità del quadro urbano sia a seguito delle emissioni in atmosfera, sia per la 

formazione dei cosiddetti “vuoti urbani”, frutto del decentramento produttivo, con i connessi 

costi non solo economici ma anche sociali e paesaggisitici. 

In questa dimensione rientra a pieno titolo il dibattito sulle “tecnologie pulite” - che vede 

interessate non solo le industrie ma anche i mezzi di locomozione pubblici e privati e gli 

impianti di riscaldamento domestici – ma anche tutti i discorsi in merito alla organizzazione 

della città in modo diverso dall'attuale, riducendo gli sprechi, le rendite, il degrado, ed 

assumendo una natura ciclica nei suoi processi. 

- La dimensione sociale della sostenibiltià urbana. 

Le città di grande dimensione sono diventate il luogo dove si perdono le identità individuali, 

il sentimento degli interessi collettivi e di appartenenza ad una medesima comunità, sotto la 

spinta di interessi individuali. Paradossalmente, nella città, che è nata per realizzare un 

progetto comune di vita relazionale, ogni individuo appare sempre più solo, sempre più 

separato dagli altri, dalla comunità, dall'ambiente e dalla natura. 

Principalmente oggi che la città non può essere distinta semplicemente in centro e periferia, 

ma è possibile identificare almeno cinque diverse tipologie di aree urbane (città storica; città 

consolidata; aree periferiche; centri urbani satelliti; aree miste urbano/rurali) nelle quali il 

confine tra sistema naturale e sistema urbanizzato diventa incerto, si capisce come le 

relazioni tra gli individui si siano andate via via indebolendo. 

Inoltre, i processi di trasformazione strutturale del sistema produttivo, con il decentramento 

nelle realtà periferiche di più ridotte dimensioni, contribuiscono ad aggravare i già elevati 

livelli di disoccupazione, che si combinano ad una carenza di servizi pubblici, auto-

riproducendo nuova marginalità sociale. 

Il raggiungimento di una sostenibilità sociale richiede la capacità di attivare processi 

comunicativi capaci a loro volta di innescarne altri di tipo cooperativo ed auto-

organizzativo. 

- La dimensione culturale della sostenibilità urbana 

La città sostenibile/la città vitale, dipende dalla capacità di autoregolarsi, autoriorganizzarsi, 

autogestirsi nel tempo, e cioè dalla cultura dei soggetti che la compongono. Quanto più essi 

tendono a comportarsi secondo il paradigma dell’homo economicus, tanto più la città 

diventa insostenibile. 

La Conferenza di Istanbul sugli insediamenti umani (Onu, 1996) ha sottolineato tra i principi 

generali della Dichiarazione finale che "occorre costruire una nuova era: l'era della 
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cooperazione e della solidarietà" affinchè le città possano diventare il luogo dove si 

realizzano le condizioni per una vita autenticamente rispettosa della dignità della persona 

umana, e non il luogo del conflitto, della violenza e della crisi ecologica. 

- La dimensione istituzionale della sostenibilità urbana 

Alle Istituzioni si possono far risalire le cause dell'attuale non-sostenibilità che caratterizza 

la città contemporanea, il non rispetto della capacità di carico dell'ambiente, la mancanza di 

pari opportunità sul territorio, la mancata promozione di nuove dinamiche economiche. Ma 

se esse sono le cause del degrado, possono anche essere l'elemento strategico su cui agire 

per affrontare le questioni connesse alla sostenibilità urbana. 

La crisi delle aree urbane, insieme al riconoscimento che esse sono un sistema dinamico 

complesso nel quale coesistono razionalità multiple, anche in contraddizione, suggerisce 

forme complesse di organizzazione che fanno leva sul potenziale di auto-organizzazione 

della società, piuttosto che su un assetto gerarchizzato/verticale. 

 

 

2.1.2 Sistema Locale Territoriale (SLoT) 

 

Si deduce, dunque, che il raggiungimento della sostenibilità urbana deve passare, per forza di cose, 

dal territorio, reale e concreto campo di azione su cui agire tramite un complesso di politiche e di 

azioni (di piano e di progetto) che, influenzando contemporaneamente ciascuna delle dimensioni 

prima elencate, producono un effettivo miglioramento della qualità della vita in ambito urbano per 

gli individui che vi si trovano. Dalla interpretazione data della sostenibilità urbana, e individuate 

nelle politiche (contenute all’interno dei piani e dei programmi) e nei progetti locali il mezzo idoneo 

per raggiungerla è parso appropriato indicare nel sistema locale  l’ambito territoriale più idoneo per 

valutarne gli effetti e l’efficacia. 

Cercando di schematizzare il funzionamento di un Sistema Locale Territoriale1 con riferimento ad 

un modello ideale, esso risulta costituito da tre elementi essenziali (f ig. 2): 

· il milieu; 

· i soggetti; 

· le relazioni che li legano. 

                                                 
1 Il funzionamento del Sistema Locale Territoriale, preso come ri ferimento nell’analisi, è descritto da Giuseppe 
Dematteis nel volume “ Slot - Quaderno 1” (Baskerville, 2001) dove nel contributo “Per una geografia della territorialità 
attiva e dei valori territoriali” afferma che il Territorio è al contempo: spazio di prossimità (cioè favorisce l’integrazione 
fra i soggetti e i legami sociali in genere), patrimonio (cioè deposito di sedimenti culturali materiali e immateriali) ed 
ecosistema di matrice naturalistica. Lo SloT è al contempo modello analitico e strumento di politiche territoriali. 
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Il primo termine, di derivazione francese, può essere tradotto in italiano con la parola “ambiente”, 

inteso, però, nella sua accezione più ampia ed allargata, comprendendo non soltanto l’ecosistema 

naturale ma anche le risorse, riconosciute come tali o soltanto potenziali, sociali, culturali ed 

istituzionali di cui un territorio può avvalersi. 

I soggetti sono i protagonisti di qualsiasi processo si intraprenda sul territorio; appartengono a 

differenti realtà sociali (dagli imprenditori, alla classe politico-istituzionale, ai semplici cittadini) 

ma risultano tutti egualmente determinanti per la realizzazione di qualsiasi azione. Possono agire a 

livello esclusivamente locale (soggetti locali puri), oppure avere connessioni con altri attori di altri 

sistemi locali (soggetti locali trasversali) oppure, ancora, essere esterni al sistema pur avendo con 

esso dei rapporti (soggetti trasversali appartenenti ad altri sistemi/soggetti sovralocali). 

Le relazioni che connettono i soggetti sono il mezzo tramite il quale le politiche diventano azioni e 

tramite cui le azioni si ripercuotono sul territorio e, quindi, sul milieu. Sono il mezzo tramite cui il 

sistema si muove e si evolve. Tali relazioni possono essere di due tipologie: 

1. relazioni che i soggetti locali intrattengono tra di loro (relazioni intersoggettive) o con il 

contesto esterno (relazioni con gli attori appartenenti alla scala sovralocale) dette anche 

relazioni orizzontali; 

2. relazioni che i soggetti locali intrattengono con le dotazioni ambientali proprie del sistema 

locale (relazioni di presa sul milieu) dette anche relazioni verticali. 

L’insieme di queste relazioni determina il funzionamento di un sistema territoriale locale (Slot) ed è 

essenziale per la sua riproduzione futura. In quest’ottica, le relazioni orizzontali risultano 

determinanti in quanto, in molti casi – tra cui Novara -, gli impulsi esogeni rappresentano la causa 

prima e lo stimolo per l’instaurasi di profondi processi di mutamento non solo territoriale ma anche 

sociale ed economico. 

Da quanto detto si ricava un’altra definizione di sostenibilità urbana: quell’insieme di procedure e di 

processi sociali (relazioni orizzontali e verticali) destinati a produrre, o a riprodurre, il “capitale 

territoriale” (milieu), costituito non solo dalle risorse naturali della città, ma anche da quelle che si 

rapportano con il patrimonio sociale, culturale, istituzionale ed ambientale generato nell’ambito 

della dinamica urbana e in larga misura responsabile della riproduzione della stessa. 

Considerando in quest’ottica il sistema territoriale novarese diventa possibile: 

1. individuare sinteticamente le componenti del sistema, evidenziarne le interazioni e 

prospettarne il disegno di trasformazione come un’iniziativa destinata a modificare le 

relazioni indesiderate tra le parti costitutive; 

2. valutare gli esiti conseguibili sia come valore aggiunto del progetto (VAP) – cioè il valore 

che la realizzazione del progetto aggiunge e incorpora in quel territorio -, sia come valore 
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aggiunto del territorio (VAT) – cioè il valore in più che si ottiene perchè il progetto mobilita 

le potenzialità offerte da quel territorio – (Dematteis, 2001). 

 
 

 

 

 

fig 2.1 – schematizzazione di un sistema territoriale locale 

 

In un quadro così determinato, un piano, un programma o un progetto di trasformazione diventa 

l’espressione di un cambiamento nell’organizzazione del sistema territoriale che risulta tanto più 

sostenibile quanto più contribuisce a rendere coeso e reciprocamente interdipendente il sistema 

delle relazioni orizzontali e verticali in atto e future. 

Per giustificare questa affermazione occorre riferirsi a quanto scrive Egidio Dansero (Dansero, 

2001) che, riprendendo Dematteis ed il modello SloT, considera il milieu territoriale del sistema 

locale come “risorsa non rinnovabile da non erodere e distruggere, bensì da riprodurre e arricchire. 

In questa impostazione, la natura complessa e multidimensionale del milieu rimanda quindi ad una 

interpretazione complessa e multidimensionale di sostenibilità in cui le diverse dimensioni devono 

essere compresenti”. Dansero scrive ancora che il “milieu costituisce il tramite tra la rete degli attori 

locali e l’ecosistema” – questo si coglie bene dalla figura 2.1 – ed “è espressione delle relazioni che 

legano l’ecosistema al sistema locale: l’elasticità e la vulnerabilità dell’ecosistema, la stessa fertilità 
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del suolo, vanno riferiti al sistema di usi in cui essi sono coinvolti, alle relazioni verticali ecologiche 

instaurate dalla rete locale”. Quindi “il milieu ha una natura soggettiva ed è costituito solo dalle 

risorse territoriali date e attivate a cui le reti locali sono effettivamente connesse [...]. La rete locale 

non vede l’ecosistema, ma unicamente le risorse dell’ecosistema che vengono connesse con il 

sistema locale, in quanto funzionali alla riproduzione del sistema locale stesso”. 

Appare chiaro come ci sia una stretta correlazione tra un sistema locale territoriale (ed il suo 

funzionamento) ed il “livello” di sostenibilità in esso presente: quanto più spesse e coese saranno le 

relazioni verticali con il milieu – che, ricordiamolo, comprende anche parte della componente 

ecosistemica percepita dalla collettività – tanto più complessa e multidimensionale sarà la 

percezione che la collettività avrà delle risorse distintive2 del proprio sistema locale e quindi, 

agendo in maniera sinergica su di esse, consentirà al sistema stesso di crescere, svilupparsi e 

autosostenenrsi secondo una linea di indirizzo che terrà adeguatamente in conto di ciascuna di esse.  

 

 

2.1.3 Politiche sostenibili 

 

Per approssimare il funzionamento di uno SLoT, risulta evidente che dovranno essere molteplici le 

politiche da adottare per consentire il raggiungimento di condizioni di sostenibilità in ambito locale. 

Ciascuna di esse dovrà prevedere azioni ed iniziative per ogni livello dello SLoT - politiche che 

agiscono a livello sovra-locale, a livello locale, a livello di milieu e di ecosistema -, ma non potrà 

essere messa in atto in maniera svincolata dalle altre, bensì dovrà operare in sinergia ed integrare 

una serie di azioni di piano che abbiano come fine ultimo lo sviluppo sostenibile del sistema stesso.  

In particolare, le politiche da perseguire sono cinque: 

1. politiche di integrazione a scala territoriale del sistema (apertura del sistema);  

2. politiche di coesione delle reti sociali; 

3. politiche di integrazione o connettività locale del sistema; 

4. politiche di valorizzazione o patrimonializzazione delle risorse; 

5. politiche di ripristino dell’ecosistema e tutela della biodiversità. 

Incrementare la coesione sociale vuol dire rendere più fitte e frequenti le relazioni intercorrenti tra i 

soggetti, in maniera tale da migliorare la rete relazionale e permettere il raggiungimento di obiettivi 

comuni riconosciuti come utili e necessari da tutti. 

                                                 
2 Con risorse distintive si intendono quegli elementi del milieu che connotano e distinguono una collettività da un’altra 
e che, se adeguatamente patrimonializzate e valorizzate, ne permettono il mantenimento e l’autoriproduzione futura.  
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L’apertura del sistema è una politica rivolta all’integrazione con l’esterno in maniera da incanalare 

flussi, in entrata e in uscita, per creare nuove opportunità di sviluppo e facendo proprio quanto di 

meglio è stato fatto in altri ambiti simili, creando nuove occasioni di crescita. 

Più semplicemente, questa politica, vuol dire, anche, migliorare concretamente l’accessibilità alla 

città o a parti di essa.  

Patrimonializzare vuol dire esaltare le potenzialità del proprio sistema portando a risorsa elementi 

già presenti che prima non si r iconoscevano come tali o lo erano solamente in parte, aumentando le 

risorse a disposizione del milieu locale. 

Ripristinare l’ecosistema è una politica che risponde all’esigenza di ridurre l’impatto che le attività 

dell’uomo hanno sull’ambiente. 

È evidente come il sistema locale novarese – così come qualsiasi altro sistema locale territoriale – 

potrà guardare al modello slot appena descritto come ad un riferimento ideale di funzionamento 

verso cui tendere dal momento che difficilmente si potranno adottare in maniera equilibrata ed 

efficace le quattro politiche che lo caratterizzano. 

Inoltre occorre considerare il fatto che ogni sistema territoriale locale – e Novara non fa eccezione – 

presenta una situazione contestuale di partenza figlia di una stagione caratterizzata da strumenti di 

pianificazione fondati, in molti casi, su valori profondamente divergenti da quelli dello sviluppo 

sostenibile. 

All’interno di questo scenario di partenza si verificano continue evoluzioni del sistema, sia dovute a 

semplici adattamenti sia a morfogenesi3, causate da avvenimenti che intaccano profondamente il 

territorio (Vallega, 1995). 

Lo scenario futuro di un sistema locale non può, dunque, essere pensato come statico ed 

univocamente espresso all’interno di uno strumento pianificatorio: frammenti di strategia sono 

rintracciabili, infatti, nella totalità dei documenti di pianificazione e di programmazione di un 

territorio, che in maniera continuativa aggiornano se stessi ed accolgono modificazioni precedenti. 

Inoltre, la realizzazione di tali politiche, mediante azioni locali, comporta ulteriori variazioni in 

corso d’opera allo scenario verso cui tendere, dovute sia alle nuove istanze che l’azione stessa porta 

con sé, sia all’interazione tra i soggetti che vi partecipano. 

Le tre componenti sopra elencate (politiche, azioni, soggetti) concorrono a modif icare il sistema e lo 

conducono verso un nuovo scenario interagendo operativamente attraverso piani, programmi e 

progetti (fig. 2.2). 

                                                 
3 Con adattamento si intendono delle piccole variazioni di stato che non mutano l’organizzazione del sistema; con 
morfogenesi si intende una vera e propria trasformazione dell’organizzazione del sistema da cui deriva anche il  
cambiamento dell’obiettivo che viene perseguito. Classico esempio di morfogenesi può essere rappresentato dai  
mutamenti che interessano parecchie aree urbane del nord Italia attraversate dall’alta capacità ferroviaria. 
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In questo quadro di riferimento i principi della sostenibilità urbana diventano al contempo guida e 

filtro attraverso cui valutare azioni e strategie, contribuendo a chiarire se esse condurranno il 

territorio locale verso uno scenario futuro quanto più possibile prossimo al modello Slot ideale 

descritto poc’anzi ed, in particolare, se i valori aggiunti di progetto (VAP) apportati dalle singole 

azioni ed iniziative daranno origine ad un gioco a somma positiva che si tramuti in un vantaggio per 

l’intero territorio (VAT); ciò avviene soltanto quando gli interventi nel loro complesso permettono 

al sistema di approssimare il funzionamento del modello SLoT. 

 
 

 
fig 2.2 – le tre componenti di scenario 

 

Alla luce di queste considerazioni la sostenibilità locale va letta attraverso le strategie evolutive 

prefigurate dalle politiche espresse dai piani e dai programmi. 

Inoltre, essa trova realizzazione nelle azioni progettuali tramite cui le politiche si esplicano. Tali 

azioni rappresentano, dunque, lo strumento che conduce il sistema locale verso uno scenario futuro 

che risulterà tanto più sostenibile quanto più sostenibili saranno le dinamiche che lo caratterizzano. 

Si può quindi definire la sostenibilità locale come quella particolare condizione del sistema – le cui 

dimensioni variano a seconda del contesto considerato - tale per cui le dinamiche che lo 

caratterizzano corrispondono con quelle che connotano uno SLoT e quindi: apertura, coesione 

sociale, integrazione locale, patrimonializzazione e tutela della biodiversità. 
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Quella che si r icava è, dunque, una concezione della sostenibilità locale di “alto profilo” ossia 

legata alle dinamiche che influenzano l’evoluzione del sistema locale nel suo complesso e non 

solamente alla componente ambientale – come buona parte delle valutazioni di sostenibilità, invece, 

fanno – permettendo di cogliere, inoltre, eventuali valori aggiunti sia di progetto che territoriali.  

 

 

2.2 Criticità emerse durante l’indagine 

 
Nel presente paragrafo vengono delineati gli aspetti di maggiore criticità che il gruppo di lavoro ha dovuto affrontare 
nel predisporre la metodologia valutativa.  
Si è ritenuta opportuna una loro puntualizzazione dal momento che queste, in maniera più o meno determinante, hanno 
indotto a compiere delle scelte metodologiche cha hanno portato alla elaborazione di una metodologia valutativa ben 
diversa da quella prevista inizialmente, ossia una VAS.  
Da problemi pratici connessi con la reperibilità dei dati, giungendo a questioni di carattere prettamente politico-
amministrativo connesse con la natura ed il ruolo dei piani esaminati, il team di ricerca ha dovuto modificare in corso 
d’opera il percorso che inizialmente era stato previsto.  

 

Nella realizzazione dell’analisi il gruppo di valutazione si è imbattuto in alcuni problemi di ordine 

pratico e metodologico che possono essere di seguito riassunti: 

 

1. mancanza di banche date aggiornate e tra loro integrate; 

2. mancanza di chiare indicazioni di tipo normativo che guidassero l’iter di valutazione; 

3. impossibilità, in alcuni casi, di svolgere una valutazione ex-ante; 

4. Rapida compessificazione ed evoluzione degli strumenti urbanistici. 

 

Il problema delle banche dati viene sottolineato anche in una Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale del Piemonte 13 gennaio 2003 n. 1/PET, che evidenzia come i dati a livello comunale 

quasi mai esistono in forma organizzata, e si basano non su monitoraggi continui di indici ed 

indicatori settoriali e di sintesi, ma su dati spesso assai eterogenei, quando non addirittura del tutto 

mancanti. L’obiettivo quindi di ottenere “dati confrontabili” “in termini certi ed uguali per tutti” si 

scontra con questa carenza strutturale che è difficilmente risolvibile a livello comunale, soprattutto 

per quei Comuni non dotati di risorse tecniche e finanziarie adeguate a tale sforzo, e che caratterizza 

la maggior parte dei comuni italiani. 

Per ovviare a questa mancanza nel corso della valutazione si è fatto ricorso a considerazioni di tipo 

qualitativo per la valutazione delle politiche contenute in Piani e Programmi, dove preponderanti 

sono le indicazioni di indirizzo e strategiche, mentre indicatori quantitativi sono stati utilizzati per 

valutare la componente esecutiva ed attuativa di Programmi e Progetti. 



Progetto “RaVE” - il Raggio Verde di Novara 

  
Report conclusivo delle attività di valutazione 
 
 
 
 
 

 57

Il fatto che le indicazioni fornite dalla normativa Comunitaria, Nazionale e Regionale risultino 

troppo generiche e troppo sbilanciate verso la sola componente ambientale, se da un lato non ha 

premesso di fondare la metodologia adottata per la valutazione su riferimenti legislativi consolidati 

ne ha consentito, dall’altro, uno sviluppo originale che pur mantenendosi fedele alle linee ed ai 

principi generali della sostenibilità, non è stata riscontrata in alcun caso analogo a quello di Novara. 

In particolare in Italia si riscontra una situazione dell’impalcato normativo che, riteniamo, sia 

comune alla maggioranza dei comuni italiani, ossia ossia dover svolgere una VAS su un sistema di 

piani e programmi gia preesistenti e quindi senza la certezza che siano indirizzati verso politiche di 

sostenibilità. 

Inoltre, approcciarsi alla valutazione dell’impalcato pianificatorio e programmatorio a scala urbana 

e di area vasta è impresa assai ardua. In Italia la produzione normativa non ha mai definito con 

chiarezza ambiti e ruoli dei singoli piani né, tantomeno, lo ha fatto con la nascita dei cosiddetti 

Programmi Complessi che spesso risultano sovrapposi ad altri strumenti di pianificazione 

generando confusione non solo nel soggetto competente ma anche in chi, dall’esterno, vorrebbe 

analizzarli.  

La differenza tra piani e programmi è stata in letteratura abbondantemente trattata, ma in questa 

sede appare opportuno evidenziare come con Programma non si intenda un semplice e mero elenco 

di progetti da realizzare sul territorio – cosa che accade spesso – ma un organizzato e cadenzato 

susseguirsi di azioni coordinate, tra di loro e con le politiche individuate dai piani sovra-ordinati, 

con precisa individuazione di spazi, tempi e risorse. 

Se quindi nell’intento del legislatore i programmi dovrebbero collocarsi in una posizione 

subordinata rispetto ai piani in realtà essi risultano essere strumenti trasversali che finiscono con 

l’esercitare la loro influenza anche sui piani stessi, evidenziandone tutte le criticità connesse con 

uno schema rigido e gerarchizzato. 

Per ovviare al primo problema, in assenza di una normativa nazionale definita e nell’impossibilità 

di svolgere una valutazione ex-ante di tutto l’impalcato pianificatorio esistente oggi a Novara, si è 

provveduto a valutare: 

· ex post quei piani e programmi già realizzati o in fase di ultimazione: PTO, PTP, PRG2003, 

PRUSST. Da queste valutazioni si vuole trarre utili indicazioni sulla sostenibilità dello 

strumento ed eventuali correttvi che le amministrazioni competenti potranno tenere in 

considerazione in ambito di revisione dello strumento; 

· ex ante ed in itinere,  solo per il Programma LIFE ed il Contratto di Quartiere che sono nelle 

loro prime fasi di realizzazione ed è quindi possibile intervenire per modificarli in corso 

d’opera. 



Progetto “RaVE” - il Raggio Verde di Novara 

  
Report conclusivo delle attività di valutazione 
 
 
 
 
 

 58

Il risultato consente comunque di trarre utili indicazioni per indirizzare l’amministrazione locale 

nell’apportare eventuali correttivi al sistema pianificatorio e su eventuali aree lasciate scoperte che 

meriterebbero ulteriore trattazione. 

 

 

2.3 Metodologia di analisi 

 
La metodologia adottata per la valutazione si articola in tre distinti momenti, che attraverso una lettura complessiva 
esprimono il livello di sostenibilità del territorio oggetto dell’indagine. 
Il primo momento, relativo alla valutazione dello scenario futuro prospettato per il sistema locale territoriale, viene 
svolto attraverso la lettura dei piani e dei programmi contenenti le politiche che prefigurano tale scenario. 
Il secondo momento, relativo alla valutazione delle modalità di implementazione delle politiche, viene svolto attraverso 
l’analisi delle azioni territoriali in atto, principali responsabili della maggiore o minore sostenibilità di un sistema.  
Il terzo momento è dedicato all’analisi dei soggetti locali partecipanti alle diverse azioni territoriali, per valutare come 
le stesse abbiano delle ricadute positive in termini di sostenibilità sui soggetti stessi. 

 

Lo stimolo per l’elaborazione di una metodologia di valutazione della sostenibilità locale/urbana è 

rappresentato dalla direttiva comunitaria sulla VAS.  

Da una attenta analisi della letteratura e dei casi pratici sull’argomento la VAS appare, però, sempre 

più come una cassetta per gli attrezzi ove trovare di volta in volta gli strumenti giusti per valutare 

situazioni assai diverse, rendendo improponibile una metodologia standard, adattabile a realtà che, 

fra l’altro, a livello nazionale ed europeo risultano essere spesso assai diverse tra loro non solo sul 

piano territoriale ma anche su quello normativo (Comune di Cuneo, 2002).  

Come emerge, inoltre, dalle linee guida elaborate dal Ministero dell’Ambiente (Ministero 

dell’Ambiente, 1999), oltre che dalla direttiva 42/2001/CE, la VAS non corrisponde ad un unico 

atto di valutazione, ma consiste in un processo di conoscenza e valutazione che ha il compito di 

accompagnare l’intero sviluppo di un piano o programma.  

La metodologia valutativa proposta, comunque, pur partendo da queste considerazioni ed 

accostandosene per alcuni aspetti, non può essere assimilata ad una Valutazione Ambientale 

Strategica. 

Il primo aspetto da considerare è, innanzitutto, quello che la metodologia di valutazione è stata 

pensata per operare in un contesto in cui coesistono già piani e programmi – mentre una VAS 

andrebbe svolta in corso d’opera seguendo tutto l’iter di elaborazione degli stessi – quindi, 

necessariamente, si possono fare solamente delle considerazioni ex-post per molti di questi.  

Il secondo aspetto è che la valutazione qui proposta assume, per certi versi, una valenza ed una 

portata ben maggiori di quanto non siano attribuiti alla VAS dai due documenti di indirizzo 

nazionale e comunitario. 
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Infatti, essa è stata concepita in maniera tale per cui, pur partendo da una valutazione dei piani e dei 

programmi, estende le sue considerazioni ai progetti – quindi alle concrete azioni di trasformazione 

territoriale - ed hai soggetti coinvolti negli stessi. 

Inoltre, essendo stata pensata per affiancarsi agli usuali e consolidati strumenti di valutazione, come 

per esempio la VIA, pur trattando anche aspetti quantitativi di stampo ambientale, approfondisce in 

maniera particolare quelli legati ai r isvolti sociali, economici, culturali ed istituzionali della 

sostenibilità per i quali, come evidenziato dalla stessa commissione incaricata dal Ministero 

dell’Ambiente di redigere le linee guida per la VAS, non si hanno indicazioni precise in merito ad 

una loro valutazione. 

Non è una VAS ma la metodologia proposta ragiona in termini comunque strategici, ossia in 

previsione di un obiettivo futuro di sviluppo (goal-oriented) del sistema locale territoriale oggetto 

dell’indagine. 

Una prima caratteristica è, però, che la concezione dello scenario futuro assunta come “traguardo da 

raggiungere” sia estremamente dinamica e si ri-disegni di volta in volta attraverso la 

concretizzazione delle azioni territoriali risultando in continuo divenire. 

Per questo motivo, dunque, per quanto i soggetti locali - specialmente quelli politici - possano avere 

ben in mente quello che il sistema vorrebbe diventare, l’obiettivo non può essere dato per certo in 

quanto, turbamenti di diversa natura, potrebbero intervenire per modificarlo. 

Ecco che, all’atto in cui si intraprende un’attività di valutazione della sostenibilità locale, si possono 

solamente desumere - attraverso l’analisi contestuale e previsionale contenuta negli strumenti di 

piano – delle immagini più o meno sfocate dello scenario di sviluppo futuro del sistema. 

Ricapitolando per punti la metodologia valutativa agisce in un contesto così prefigurato: 

1. piani e programmi, attraverso l’implementazione delle politiche, prefigurano uno scenario 

futuro di sviluppo del sistema locale territoriale; 

2. le politiche si concretizzano attraverso i progetti di trasformazione territoriale che 

rappresentano dunque lo strumento concreto mediante il quale il sistema si dir ige verso uno 

scenario futuro; 

3. se i progetti di trasformazione assumono la sostenibilità (con i relativi principi e dimensioni 

caratterizzanti) come principio ispiratore e guida, allora anche lo scenario di sviluppo futuro 

sarà altrettanto sostenibile; 

4. azioni territoriali sostenibili generano feed-back sui soggetti coinvolti negli stessi che, come 

ricaduta, adegueranno i propri schemi organizzativi e procedurali secondo principi 

sostenibili, alimentando un circolo virtuoso che produrrà nuove azioni territoriali sostenibili. 
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A questo punto è possibile fare una prima riflessione in merito a quanto scritto fino ad ora, ovvero: 

qualsiasi pratica valutativa si trova ad operare in un contesto già regolato e pianificato da strumenti 

urbanistici e territoriali, di lungo periodo, preesistenti – e questo è anche un dei motivi per cui il 

gruppo di lavoro ha preferito non perseguire una VAS così come intesa dai pochi riferimenti 

normativi e di indirizzo disponibili – che quindi hanno già dato una decisa e forte impronta di 

sviluppo (non necessariamente sostenibile) al sistema locale in oggetto. Seguire, come vorrebbe la 

VAS, tutto l’iter di formazione di un piano o programma per garantirne la sostenibilità – per quanto 

auspicabile – non è ad oggi materialmente possibile (e probabilmente non lo sarà nemmeno nel 

prossimo futuro). 

Cosa si può fare allora? È necessario procedere ad una analisi di sostenibilità dell’esistente 

(corrispondente con il primo momento della metodologia valutativa) ed eventualmente apportare 

dei correttivi, se possibile, attraverso modifiche agli strumenti stessi oppure attraverso 

l’implementazione di progetti e azioni territoriali sostenibili.  

Solo su queste ultime è possibile svolgere un effettivo controllo durante tutto l’iter realizzativo 

(corrispondente con il secondo momento della metodologia valutativa), anche grazie al fatto che si 

tratta di azioni che nascono e si concludono in un arco temporale ristretto.  

Passando ad illustrare la metodologia, il punto di partenza per la valutazione è rappresentato 

dall’analisi ambientale, sociale, economica, culturale ed istituzionale del sistema locale territoriale, 

in modo da ottenere una fotografia, quanto più possibile fedele, del contesto iniziale.  

Questa momento preliminare di analisi risulta essere fondamentale in termini di analisi: ex-ante,  

perché permette di evidenziare quelle criticità che possono minare la sostenibilità del sistema e 

quindi permette, anche, di formulare un primo giudizio sulla qualità delle politiche messe in campo 

per affrontarle; in-itinere, perché in un quadro di evoluzione complessiva del sistema locale 

territoriale è possibile valutare la concretezza e la fattibilità delle azioni intraprese che non possono 

permettersi di prefigurare scenari futuri “ideali” ma poco connessi con il contesto di partenza; ex-

post, perché permette di misurare gli effetti che la concretizzazione delle azioni territoriali produce 

sul contesto di partenza e permette, quindi, di affermare se il sistema si sia instradato verso una 

condizione di sostenibilità più o meno complessiva. 

A parte l’osservazione diretta e le interviste agli attori locali, le principali fonti documentali 

utilizzate in questo ambito sono rappresentate da studi e analisi preliminari alla redazione di piani e 

programmi territoriali (vigenti o in elaborazione) e da documenti di approfondimento tematico 

predisposti ad hoc dalle istituzioni e dalle autonomie funzionali locali. 
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Il primo momento di analisi vero e proprio, secondo l’impianto teorico esposto, consiste nel 

rintracciare e valutare quei frammenti di strategia che concorrono a delineare lo scenario futuro e 

che sono contenuti in ciascuno strumento di pianificazione/programmazione vigente. 

In particolare si valuta la capacità che le politiche hanno di implementare il funzionamento a 

sistema del territorio (coerenza strategica), di essere elaborate in maniera partecipata, di essere fra 

loro coerenti ai diversi livelli della pianificazione/programmazione, di interagire sinergicamente con 

le azioni territoriali (coerenza strumentale). 

Il prodotto di questo momento di analisi sarà una valutazione delle strategie di sostenibilità 

contenute nelle politiche territoriali e un’analisi delle possibili interazioni con i progetti di 

trasformazione urbana in atto o da realizzare. 

 

 
fig. 2.3 – i tre momenti di analisi della metodologia valutativa 

 

L’analisi si concentra poi sul processo di trasformazione del sistema locale che, nel tendere alle 

finalità espresse dalle politiche, si alimenta attraverso l’implementazione di azioni territoriali – 

secondo momento di analisi - ed il coinvolgimento di soggetti locali – terzo momento di analisi -. 
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Vengono dunque valutate le parti attuative dei diversi strumenti (in primo luogo dei programmi, che 

raggiungono un più elevato grado di operatività rispetto ai piani) e l’organizzazione dei soggetti 

partecipanti alle azioni territoriali. 

La metodologia elaborata risale dunque al ruolo ricoperto dalle politiche, dalle azioni e dalle 

relazioni intersoggetive attraverso la lettura dei cambiamenti territoriali prefigurati, di quelli 

realizzati – o in fase di realizzazione - e dell’evoluzione nei comportamenti e nell’organizzazione 

degli attori locali. 

In particolare si valutano la capacità delle azioni territoriali di misurarsi con il funzionamento a 

sistema e di darne concreta attuazione attraverso le trasformazioni che innescano gli apporti al 

contesto (dimensioni prestazionali del contesto urbano) e la capacità dei soggetti coinvolti di 

adeguare la loro struttura e i loro comportamenti organizzativi al funzionamento a sistema (criteri di 

adeguamento organizzativo). 

I tre momenti di analisi (fig. 2.3) vengono meglio dettagliati nei seguenti paragrafi. 

 

 

2.4 Valutazione di Piani e Programmi 

 
Il primo momento di analisi si articola in una serie di passaggi intermedi che, partendo dai principi di sostenibilità 
urbana, giungono a valutare la coerenza strategica, strumentale e la flessibilità operativa dei  piani e dei programmi  
considerati. 
Nel paragrafo viene esplicitato il funzionamento della matrice da cui originano buona parte delle valutazioni. Essa 
associa a ciascuna delle politiche che connotano un sistema locale sostenibile una serie di indicatori qualitativi (la cui 
compatibilità con le diverse politiche è stata oggetto di specifica e preventiva verifica) da rintracciare all’interno dello 
strumento oggetto di valutazione. 
Da una sua lettura verticale viene valutata qualitativamente la coerenza strategica del  singolo strumento, mentre da 
una lettura orizzontale della stessa la coerenza strumentale, ovvero la sinergia tra piani e programmi. 
In seguito spostando l’attenzione dallo strumento alla rete di soggetti che l’hanno prodotto viene presentato lo schema 
da seguire per l’analisi di flessibilità operativa. 
Infine, vengono prese in esame anche le possibili interazioni tra le azioni territoriali e le politiche di scenario. 

 

La valutazione dei piani e dei programmi consta di fasi successive (fig. 2.4) che dopo un’analisi 

delle politiche espresse dai piani e dai programmi ricavate da una lettura testuale dello strumento 

prevede anche una valutazione del grado di sinergia tra gli stessi nonché delle modalità e delle 

forme di partecipazione e, infine, dell’integrazione tra le azioni territoriali considerare e le politiche 

di scenario. 

Il primo momento di analisi e valutazione viene svolto tramite l’ausilio di una matrice (fig. 2.5) di 

tipo qualitativo che incrocia i diversi strumenti che agiscono a livello di sistema locale territoriale 
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ed in grado di prefigurare scenari di sviluppo, con le politiche – gia descritte nel capitolo precedente 

– che connotano il funzionamento di uno SLoT. 

Tale matrice, letta verticalmente fornisce indicazioni su come le politiche contenute in ogni 

piano/programma siano coerenti con quelle che connotano uno SLoT (apertura, coesione, 

patrimonializzazione e ripristino dell’ecosistema), ossia è finalizzata ad una valutazione delle 

coerenze strategiche. 

Letta orizzontalmente consente, invece, di verificare la sinergia e la complementarietà tra piani e 

programmi stessi. 

 

 
fig. 2.4 - Schematizzazione del primo momento di analisi 

 

Prima di procedere alla valutazione vera e propria, si è provveduto ad esplicitare ciascuna politica 

attraverso una serie di indicatori (alcuni r ipresi dalle metodologie valutative già adottate in altri 

contesti, alcuni creati ex-novo) che, secondo il gruppo di ricerca, consentirebbero, se perseguiti, la 

concretizzazione delle politiche cui si riferiscono.  

Quindi si è svolto un confronto preliminare di compatibilità tra i diversi indicatori e le altre 

politiche. Questa azione si è resa necessaria in quanto, seguendo una concezione multidimensionale 
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della sostenibilità, esiste la possibilità – come in effetti si è constatato - che determinati indicatori 

possano risultare in contrasto, quando non addirittura controproducenti, con determinate politiche. 

Una volta individuati gli indicatori e verificatane la compatibilità con le politiche sono stati 

scegliere gli strumenti di scenario da considerare nel primo momento di analisi; in particolare sono 

stati presi in considerazione: 

· I Piani di Area Vasta, Locale e Settoriali; si tratta di quegli strumenti di “tipo tradizionale” 

che connotano una azione di government, i quali, con le dovute proporzioni a seconda della 

scala e gli ambiti di intervento, contengono il disegno - prospettato ed auspicato - del futuro 

sistema territoriale e ne individuano il percorso evolutivo. Questi contengono le politiche da 

perseguire ed, in alcuni casi, individuano norme di massima per la loro attuazione 

acquisendo, allo stesso tempo, una valenza sia strategica che progettuale.  

· I Programmi; la legislazione nazionale li ha introdotti nel corso degli ultimi decenni 

traendo, in molti casi, spunto da indicazioni comunitarie. Questi, rappresentando una azione 

di governance, si pongono trasversalmente rispetto alla pianificazione tradizionale in quanto 

nascono come strumenti dalla duplice valenza sia strategico/politica che progettuale. Nella 

matrice vengono valutate soltanto le indicazioni in merito alle politiche da perseguire in essi 

contenute. 

Passando ad una descrizione più dettagliata della matrice, essa risulta divisa orizzontalmente in due 

macro sezioni da leggere nel seguente modo: 

· le prime due colonne sulla sinistra descrivono le politiche ideali che un sistema in 

condizione di sostenibilità urbana persegue con le relative azioni sul territorio. Accanto a 

ciascun indicatore è indicata la dimensione della sostenibilità su cui va ad agire; 

· la seconda sezione, comprendente le rimanenti colonne, contiene l’analisi qualitativa relativa 

a ciascun strumento. Il giudizio espresso, in termini qualitativi, fa riferimento alla tabella 

2.1. Si osservi come il diverso peso che ciascuno strumento esercita a livello di sistema 

territoriale sia stato reso con un differente spessore delle frecce. Si avranno frecce più 

spesse, e quindi un peso maggiore, per gli strumenti di valenza strategica e portata 

complessiva; si avranno frecce più sottili per quegli strumenti che agiscono limitatamente ad 

ambiti ristretti o che interessano soltanto alcune parti della città. Agenda 21, è stato, invece, 

considerato uno strumento intermedio tra piani e programmi, poiché in esso dovrebbero 

essere contenute azioni strategiche per lo sviluppo futuro del sistema, ma senza i contenuti 

normativi tipicamente inseriti all’interno dei piani. 

Verticalmente la matrice di valutazione risulta, invece, suddivisa in cinque macro sezioni, ciascuna 

corrispondente con le politiche che connotano il funzionamento di uno SloT (da tener presente che 
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per quanto riguarda la politica di “coesione sociale” si è svolta una duplice analisi rivolta a valutare 

sia la coesione tra le reti, sia l’integrazione e la connettività locale del sistema). 

Di seguito si riporta una breve descrizione di ciascuna sezione di cui si compone la matrice con gli 

indicatori considerati: 

· COESIONE TRA LE RETI SOCIALI (misure di equità sociale e rafforzamento della rete); il 

funzionamento ideale del modello Slot prevede che le relazioni tra i soggetti locali, e tra questi 

ed i soggetti sovralocali, siano fitte ed equamente distribuite. Occorre fare in modo che tutti gli 

attori locali siano messi in grado di poter operare con le stesse potenzialità e le stesse 

opportunità degli altri su un ambito territoriale che non presenti squilibri funzionali e sociali. Le 

misure previste dal piano/programma dovranno, innanzitutto, affrontare i fenomeni sociali di 

isolamento, segregazione e gentrification limitando, al contempo, la dispersione insediativa e 

favorendo lo sviluppo economico/commerciale della città. Tutto questo è da realizzare 

prevedendo: 

- Creazione di nuove centralità urbane volte a rafforzare il senso di appartenenza e di 

aggregazione della cittadinanza. 

- Promozione della commistione di funzioni e dei gruppi sociali nel tessuto urbano per 

migliorare la convivenza, la vivibilità e l'integrazione dei soggetti deboli. 

- Interventi volti alla r iqualificazione urbanistica degli spazi naturali e costruiti per la 

fruizione pubblica. 

- Misure di perequazione dei valori fondiari e di altre misure per limitare gli impatti della 

rendita. 

- Diffusione di pratiche partecipative finalizzate all'allargamento del consenso sociale in 

merito alle iniziative svolte dalla Pubblica Amministrazione. 

- Previsione di quote, nell'ambito delle aree di trasformazione urbana, destinate ad 

interventi di edilizia economica pubblica agevolata e convenzionata. 

· INTEGRAZIONE O CONNETTIVITÀ LOCALE DEL SISTEMA; una componente 

fondamentale delle politiche di coesione sociale è, altresì, quella di consentire ai soggetti 

locali (istituzionali, economici e privati) di poter circolare liberamente e rapidamente su 

tutto il territorio del sistema locale sia per lavoro sia per poter sfruttare al meglio del tempo 

libero concessogli e per poter godere appieno del contesto paesaggistico e naturalistico di 

cui il sistema è dotato. I fenomeni da evitare sono, in questo caso, la segregazione spaziale, 

la disintegrazione di parti del territorio ed il loro isolamento. Tutto questo è da realizzare 

prevedendo: 
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- Realizzazione di nuovi tratti di viabilità, o potenziamento/razionalizzazione degli 

esistenti, volti a migliorare i collegamenti e l'accessibilità tra i quartieri, i poli urbani ed i 

beni ambientali e culturali. 

- Favorire una equa distribuzione sul territorio ed una adeguata accessibilità dei servizi per 

la collettività. 

- Realizzazione di percorsi ed aree ciclopedonali quanto più possibile integrate tra loro e 

con il sistema urbano. 

- Ricorso a strumenti per favorire il rafforzamento della coesione interistituzionale. 

- Misure destinate a favorire la partecipazione dei privati alla stesura, attuazione e 

gestione di piani, programmi e progetti. 

 

 L’indicatore esaminato viene affrontato dal Piano/Programma in 
maniera propositiva ed in linea con i principi della sostenibilità. Lo 
strumento non si limita semplicemente a prendere in 
considerazione l’argomento ma assume un atteggiamento pro-
attivo. 

 L’indicatore esaminato viene considerato nel testo del  
Piano/Programma ma non vi è alcun riferimento alla metodologia o 
agli strumenti con cui lo si intende affrontare - si demanda ad altri  
strumenti la tematica – oppure lascia intravedere un miglioramento 
parziale. 

 L’indicatore viene trattato dai Piani/Programmi in maniera da non 
lasciare intravedere una mutazione dello stato di fatto; oppure lo 
strumento riprende tematiche già evidenziate ed affrontate in altri 
strumenti. 

 L’indicatore, malgrado la norma preveda che sia nelle competenze 
del Piano – o lasci libertà d’azione - o sia auspicabile una sua 
trattazione all’interno del Programma, non viene considerato. 

 L’indicatore viene trattato dal Piano/Programma ma in maniera 
inadeguata ai principi della sostenibilità urbana, o risultando 
potenzialmente controproducente rispetto alla situazione di 
partenza. 

Tab. 2.1 – giudizi espressi in sede di valutazione delle politiche contenute in piani e programmi 

 

· INTEGRAZIONE A SCALA TERRITORIALE DEL SISTEMA; la dinamica evolutiva di 

un sistema è determinata dagli input che derivano dai sistemi esterni e dalle capacità che 

hanno gli attori locali di reagir a questi input adattandoli al contesto ed alle sue 

caratteristiche. Sono, dunque, da evitare la chiusura del sistema alle dinamiche del 

cambiamento globale, sia prevedendo infrastrutture che permettano una migliore 

interconnessione con le aree periferiche del sistema territoriale locale e con gli altri sistemi 



Progetto “RaVE” - il Raggio Verde di Novara 

  
Report conclusivo delle attività di valutazione 
 
 
 
 
 

 67

territoriali, sia nella misura in cui si favoriscono nuovi insediamenti produttivi e per la 

ricerca. Tutto questo è da realizzare prevedendo la: 

- Realizzazione o potenziamento della rete e di nodi di interscambio tra il sistema viario 

locale e quello sovralocale. 

- Realizzazione o potenziamento della rete e di nodi di interscambio tra il sistema 

ferroviario locale e quello sovralocale. 

- Destinazione di aree o interventi atti ad incentivare l'insediamento di servizi e funzioni 

sovralocali. 

- Destinazione di aree o interventi atti ad incentivare l' insediamento per funzioni 

produttive integrate con la ricerca ed altri servizi avanzati. 

· VALORIZZAZIONE O PATRIMONIALIZZAZIONE DELLE RISORSE; le misure atte a 

tutelare e valorizzare le risorse distintive di un sistema locale - siano esse storico-culturali,  

economiche, sociali, ambientali o istituzionali – sono azioni essenziali per preservare le 

caratteristiche di unicità di un luogo, tutelandone nel tempo l’ identità e, in un contesto 

sempre più globalizzato, permettendogli di competere con i sistemi esterni. Sono da evitare 

la perdita di identità e di competitività del sistema e lo sfruttamento del milieu da parte di 

pochi attori. Tutto questo è da realizzare prevedendo: 

- Recupero e riqualificazione in aree urbane dismesse o di particolare pregio storico 

architettonico da destinare a servizi alla collettività. 

- Misure per l'inserimento del "patrimonio distintivo" storico, culturale ed eno-

gastronomico in reti globali. 

- Misure per la valorizzazione e lo sviluppo delle vocazioni economiche storicamente 

radicate sul territorio. 

- Misure destinate alla salvaguardia ed allo sviluppo delle attività agricole e recupero 

dell'edilizia rurale abbandonata. 

- Potenziamento delle strutture e delle iniziative destinate alla formazione culturale e 

professionale. 

- Potenziamento delle strutture di promozione e di ricezione turistica. 

· TUTELA DELL'ECOSISTEMA E DELLA BIODIVERSITÀ; la tutela ed il ripristino dei 

cicli che regolano il funzionamento dell’ecosistema e che ne consentono la riproduzione nel 

tempo è uno dei cardini attorno a cui si fonda il concetto di sostenibilità. Ovvio dare grande 

importanza a questa tematica con interventi sia di ripristino di situazioni critiche che di 

tutela del patrimonio naturalistico esistente. Tutto questo è da realizzare prevedendo: 
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- Misure di rinaturalizzazione atte a tutelare la flora e la fauna dell'ambiente naturale ed 

antropizzato 

- Misure per la gestione integrata del ciclo dei rifiuti finalizzata al recupero e riutilizzo 

degli stessi 

- Contenimento del consumo di suolo agricolo o boschivo 

- Contenimento della dispersione insediativa 

- Contenimento dei consumi energetici sia in ambito pubblico che privato con 

conseguente riduzione dei costi e delle emissioni 

- Disincentivare l'uso dei mezzi di trasporto privato su gomma di mezzi pubblici/collettivi 

o poco impattanti sull'ambiente 

- Iniziative volte alla riduzione e monitoraggio degli inquinanti in acqua, aria e suolo, 

dell'inquinamento acustico e del r ischio di dissesto idrogeologico 

- Riduzione dei rischi ambientali e sociali connessi alla presenza di impianti industriali 

potenzialmente pericolosi 

 

 

2.4.1 Valutazione di compatibilità tra politiche 

 

Ad un commento della matrice di valutazione nel suo complesso l’analisi proposta sposta 

l’attenzione sulle ricadute che ciascuna politica, e di conseguenza le singole tematiche in esse 

contenute, ha sulle altre: in tal modo si evidenziano i legami positivi (o potenzialmente positivi) ed i 

legami negativi (o potenzialmente negativi) che nascono dall’interazione delle diverse tematiche. Si 

è detto, infatti, che avvicinare il comportamento di un sistema locale all’ ideale modello sostenibile 

signif ica non soltanto implementare le cinque politiche individuate, bensì soprattutto implementarle 

in maniera sinergica ed armonica. 

Attraverso le matrici di confronto si segnalano dunque alcuni possibili temi da approfondire, al f ine 

di ricomprendere tra gli effetti di una scelta di pianificazione/programmazione non soltanto quelli 

diretti ma anche quelli di tipo indiretto sul complesso delle risorse del sistema locale. 

Per raggiungere tale scopo si è scelto di analizzare l’interazione tra gli indicatori di ogni politica e le 

rimanenti politiche nel loro complesso: non si procederà, dunque, ad un confronto “indicatore per 

indicatore”, il cui risultato sarebbe una moltiplicazione delle possibili combinazioni che non si 

ritiene significativa né utile ai f ini della valutazione complessiva di sostenibilità. 

Per il confronto tra le politiche si utilizzerà la seguente simbologia: 

· +? ripercussioni potenzialmente positive; 
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· -? ripercussioni potenzialmente negative; 

·  + ripercussioni positive; 

·  -  ripercussioni negative; 

·  =  nessuna interazione; 

Il commento proposto di seguito avrà come oggetto principale di analisi le implicazioni negative, o 

potenzialmente tali, dei singoli indicatori sulle restanti politiche: si cercherà così di proporre 

eventuali azioni di mitigazione per limitare al minimo gli impatti individuati. 

 

 

Coesione tra le reti sociali 

Analizzando complessivamente la matrice si rileva lo stretto legame tra questa politica e quella di 

integrazione o connettività locale del sistema, verso la quale si ritengono possibili soltanto 

interazioni positive o potenzialmente tali. 

Le azioni volte alla creazione di nuove centralità urbane hanno ripercussioni positive sotto molti 

degli aspetti esaminati: senza dubbio esse favoriscono l’ integrazione locale e, se concertate con la 

popolazione, contribuiscono alla valorizzazione delle risorse endogene. Tuttavia si rileva come in 

alcune circostanze possano determinarsi processi costruttivi che intaccano l’ambiente fisico e che 

contribuiscono ad alimentare un progressivo consumo di suolo. 
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In termini di scelte allocative, inoltre, potenziali criticità potrebbero rilevarsi qualora la previsione 

di quote destinate ad interventi di edilizia economica pubblica all’interno delle aree di 

trasformazione vada a discapito di interventi per una maggiore valorizzazione del patrimonio 

dismesso o inutilizzato. 

Si è valutato, infine, che indicazioni finalizzate all'allargamento del consenso sociale in merito alle 

iniziative svolte dalla pubblica amministrazione possano rivelarsi positive per la totalità delle 

politiche prese in esame, in quanto esse aumentano la consapevolezza degli abitanti di un sistema 

locale e favoriscono lo sviluppo di nuove idee. 

 

 

Integrazione o connettività locale del sistema 

Complessivamente tale politica ha effetti indiretti di tipo positivo, o potenzialmente tale, sulla gran 

parte delle rimanenti politiche di gestione del sistema locale. Si evidenziano, comunque, alcuni temi 

per i quali più marcato è l’impatto, anche indiretto, sul sistema. In particolare le azioni finalizzate 

alla realizzazione di percorsi ciclopedonali hanno sicuramente un benevolo impatto sulla politica di 

tutela dell’ecosistema e della biodiversità, ma possono anche agevolare contestuali interventi di 

valorizzazione delle risorse locali e di integrazione locale. È naturale, inoltre, che una maggiore 

coesione interistituzionale ed un più elevato intervento degli attori locali privati nella realizzazione 

delle azioni non può che generare un miglioramento complessivo delle diverse politiche.  
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I temi restanti, che prefigurano anche interventi infrastrutturali, non possono che generare effetti 

indiretti sull’ecosistema: soltanto potenziali e legati alle modalità di realizzazione per quanto 

concerne il favorire una equa distribuzione sul territorio ed un’adeguata accessibilità dei servizi, 

mentre palesi in riferimento alla realizzazione o al potenziamento di tratti di viabilità. Possibile 

fattore di criticità è dato dalla tipologia di viabilità adottata, poiché sia l’accessibilità ai servizi sia 

una migliore circolazione tra le aree urbane possono essere perseguite privilegiando il mezzo 

privato motorizzato oppure mezzi di trasporto dal minore impatto sull’ambiente. 

 

 

Integrazione a scala territoriale del sistema 

Una politica finalizzata all’apertura del sistema verso l’esterno è destinata senza dubbio a produrre 

importanti variazioni sul territorio, in particolare per quanto riguarda il potenziamento delle 

infrastrutture viarie e ferroviarie. L’aumento del consumo di suolo agricolo o boschivo, il consumo 

di materie prime e di energia, il trattamento dei materiali di scarto, le emissioni in atmosfera 

derivanti da tali infrastrutture sono i principali problemi che l’infrastrutturazione porta con sé. 

Interventi per limitarne gli impatti sono previsti in tutti gli strumenti analizzati, ma essi non possono 

certamente configurare una soluzione dei problemi sopra esposti, essendo mirati per la maggior 

parte al risarcimento dei soggetti danneggiati dal passaggio di tali infrastrutture ed al contenimento 

degli effetti sulla popolazione. 
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Potenziali effetti negativi sull’ambiente f isico  potrebbero anche scaturire dall’insediamento di 

servizi e funzioni sovra-locali e dall’insediamento di funzioni produttive integrate con la ricerca e 

di servizi avanzati. Alcuni tra i servizi che rientrano nelle categorie sopra elencate necessitano 

infatti, per essere realizzati, di un notevole consumo d i suolo, nonché di infrastrutture aggiuntive ad  

essi appositamente dedicate. Per tali funzioni, tuttavia, vi è una maggiore possibilità da parte degli 

ammin istratori locali d i indir izzare gli interventi ad esse connessi verso criteri di sostenibil ità e di 

contenerne gli impatti sull’eco-sistema. Inoltre, se le potenziali ripercussioni negative non possono 

essere dimenticate, si connettono ai servizi avanzati ed alle strutture di livello sovra- locale 

opportunità di valorizzazione delle risorse locali ed anche benefici amb ientali a p iù amp ia scala. 

 

 

Valor izzazione e patrimonializzazione delle risorse 

 

 
 

Una polit ica volta alla patrimonializzazione delle risorse locali avrà, nella maggioranza dei casi,  

ripercussioni positive sull’intero contesto del sistema. In particolare si segnala come una forte 

interazione si possa considerare tra tale polit ica e l’apertura del sistema verso l’esterno. Infatti è 

soltanto attraverso la valorizzazione e la p romozione delle r isorse interne al sistema che è possibile 

attrarre l’attenzione esterna, sia dal punto di vista dei visitatori e dei f lussi turistici, sia da quello  

degli investimenti. Si segnala, in modo particolare, la forte valenza positiva che negli ult imi anni ha 
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assunto il tema del recupero e della riqualificazione di aree dismesse, in grado di interagire 

positivamente con la totalità delle polit iche di gestione di un sistema locale. 

Tuttavia è possibile segnalare anche alcune possibili crit icità, che nascono soprattutto dal tema 

relativo al potenziamento delle strutture di promozione e ricezione turistica. Elementi 

potenzialmente negativi, soprattutto per la coesione sociale e per la tutela dell’ecosistema possono 

essere rappresentati dall’eccessivo sfruttamento di alcune aree, che porta con sé un degrado  

dell’ambiente naturale, una p rogressiva erosione del patrimonio disponibile ed anche p rocessi 

connessi con il p roblematico rapporto tra abitanti e turisti. Altra fonte potenziale di crit icità è data 

dalla valorizzazione delle vocazioni economiche storicamente radicate sul territorio,  che si 

ricollega anche alla r iflessione sul tema già d iscusso a p roposito della polit ica di integrazione alla 

scala territoriale. 

 

 

Tutela dell’ecosistema e della biod iversità 
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Affrontando, infine, la polit ica di tutela dell’ecosistema e della biodiversità, è possibile notare come 

essa sia fortemente legata alla valor izzazione delle risorse locali. Al di là di alcun i approcci teorici 

che individuavano nella difesa dell’ambiente fisico un potenziale fattore di contenimento dello 

sviluppo locale, infatti, è sempre p iù evidente come una strategia finalizzata alla conservazione 

possa rappresentare un punto di forza per il sistema nel suo comp lesso. È da leggersi anche in  

quest’ottica il giudizio comp letamente positivo sull’interazione tra le due polit iche sopra citate. 

 

 

2.4.2 Analisi di coerenza strategica 

 

 
fig 2.6 – verso di lettura della matrice per la valutazione di coerenza strategica 

 

Per la valutazione sintetica degli strumenti di p ianificazione e p rogrammazione del Comune di 

Novara, si è ritenuto di redigere una scheda di sintesi per ciascun p iano p reso in considerazione. 

La scheda è composta di tre sezioni che individuano: 

1. Ruolo e p rofilo funzionale dello strumento 
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2. Contenuti e sintesi valutativa 

3. Valutazione in termini di sostenibil ità dello strumento 

Nella p rima sezione della scheda sono sinteticamente individuati gli elementi normativi e formali 

che caratterizzano lo strumento urbanistico analizzato; le informazioni contenute in questa parte 

della scheda sono ricavate p revalentemente dalla normativa di r iferimento generale o particolare per 

ciascuno strumento urbanistico.  

La def inizione degli elementi istitutivi degli strumenti risulta fondamentale per la comprensione del 

ruolo e della coerenza strategica ed operativa degli stessi in rapporto al comp lessivo quadro di 

riferimento della p ianif icazione territoriale del Comune d i Novara e degli ob iettivi di sostenibilità: 

 
 
a. 
Riferimenti normativi  
 
 
 

 
Norme (riferito alla legislazione nazionale o regionale) che 
definiscono i caratteri, i contenuti, i l ruolo e le modalità 
attuative e procedurali dello strumento  

 

 
 

 
b. 
Ente competente o soggetto/i 
attuatore/i 
 
 

 
Individuazione dei soggetti individuati dalla normativa per 
la redazione, verifica, approvazione e attuazione dello 
strumento urbanistico. 

 

 
 

 
c. 
Approvazione, Varianti, Durata 
 
 

 
Durata temporale dello strumento, stato attuale dell ’i ter 
amministrativo in rapporto al Comune di Novara, 
tempistiche di riferimento 

 

 
 

 
d. 
Natura e Funzioni 
 
 

 
Contenuti, ruolo e funzioni generali attribuiti dalla 
normativa; competenze operativi sul territorio 

 
 

 
e. 
Ambito di Intervento 
 

 
Ambito territoriale di competenza o di riferimento dello 
strumento urbanistico. 

 

 
 

 
f . 
Documentazione 
 
 

 
Composizione e caratteristiche degli elaborati che 
costituiscono lo strumento urbanistico  

 

 
 

 
g. 
Aspetti procedurali 
 
 

 
Procedure per la predisposizione, adozione, approvazione 
ed attuazione dello strumento urbanistico 
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La seconda sezione della tabella riporta elementi di valutazione dei contenuti degli strumenti di 

p ianificazione; la fonte dei dati contenuti nella seconda sezione della schede è ricavata in via 

p revalente dagli atti e dai documenti stessi di p ianificazione, laddove sono esp licitati finalità ed  

obiettivi strategici def init i in sede d i defin izione dello strumento urbanistico. 

 
 
a. 
Obiettivi di Governo  
 
 

 
Definizione delle scelte programmatiche e degli obiettivi 
strategici in rapporto alla operatività dello strumento. 

 
 

 
b. 
Indirizzi, Prescrizioni,  
Aspetti Gestionali  
 

 
Definizione di atti di indirizzo, gestione, definizione 
normativa per il raggiungimento degli obiettivi 
 

 
 

 
c. 
Integrazione e Correlazione con 
altri Piani/Strumenti  
 

 
Influenze, rapporti e sovrapponibilità con gli altri strumenti 

 
 

 
 

 

Nella terza sezione si p rocederà alla valutazione vera e p ropria con riferimento alle polit iche 

individuate nel paragrafo p recedente, la matrice sarà, dunque, esaminata verticalmente (fig 2.6). 

 
 
a. 
Coesione tra le reti sociali 
 

 

 
b. 
Integrazione o connettività 
locale del sistema 
 

 

 
c. 
Integrazione a scala territoriale 
del sistema 
 

 

 
d. 
Valorizza zione e 
patrimonializzazione delle 
risorse 
 

 

 
e. 
Tutela dell’ecosistema e della 
biodiversità 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Breve esplicitazione dei giudizi qualitativi espressi nella 
corrispondente sezione della matrice di valutazione (Fig. x) 
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2.4.3 Analisi di coerenza strumentale e flessibilità operativa 

 

All’interno della valutazione comp lessiva delle polit iche in un’ottica di sviluppo sostenibile, un  

importante cap itolo è costituito dal rapporto interno esistente tra gli elementi che compongono il 

quadro strumentale di gestione e di trasformazione del territorio, nonché dalle caratteristiche dei 

p rocessi decisionali che lo hanno determinato. 

L’assetto territoriale comp lessivo è perseguito attraverso p iù strumenti, di vario  ordine e grado, che 

si articolano secondo ruoli e p rincip i di gestione diversificati. Questi vanno dallo schema generale 

di indirizzo a scala vasta (regionale e p rovinciale) all’uso del suolo a livello comunale, dalla v isione 

strategica in r isposta a cambi d i scenar io territoriali alla p rogetto di riqualif icazione d i porzioni di 

città, dalle “buone p ratiche” in materia ambientale alla gestione settoriale di interventi specifici.  

L’insieme degli indir izzi e delle p rescrizioni normative, degli orientamenti e delle azioni attuative 

definisce un quadro  comp lesso. Si pone la necessità di valutarne le caratteristiche interne in termini 

di coerenza interna, i punti di forza e le possibili incongruenze o gli aspetti poco approfonditi che 

possono lasciar spazio a maggiori p recisazioni. 

Inoltre, lo scenario futuro non è un riferimento statico, verso il quale un  territorio tende in  modo  

lineare, bensì instabile ed in  continuo aggiornamento. Questo imp lica la necessità di aff iancare 

all’analisi di coerenza interna un’analisi sulla flessibilità operativa della strumentazione urbanistica 

in relazione ai rap idi mutamenti di scenario. Se le variazioni del quadro generale passano attraverso 

gli strumenti di p ianificazione e trasformazione, è quindi importante verificare quanto i 

cambiamenti o i riassestamenti di rotta siano equilibratamente distribuiti su tutto l’arco strumentale 

che gestisce le d inamiche territoriali e la capacità di rielaborarsi. 

Il versante valutativo che corre quindi parallelo a quello di contenuto, esposto p recedentemente 

sotto la defin izione d i “analisi di coerenza strategica e di flessibilità operativa”, intende p rendere in  

esame: 

- i rapporti di coerenza e di sinergia tra gli strumenti stessi; 

- i p rocessi decisionali che portano alla definizione delle polit iche territoriali; 

- le possibili integrazioni tra azioni territoriali e polit iche di scenario. 
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Sinergia tra piani e programmi 

 
fig. 2.7 – verso di lettura della matrice per la valutazione di coerenza strumentale 

 

All’interno dell’analisi di coerenza strategica e di flessibilità operativa, una p rima valutazione è 

dedicata al livello  di interazione tra gli strumenti che concorrono alla defin izione dello  “scenario  

futuro” e alla loro recip roca coerenza. Infatti, se i rapporti tra p iani sono subordinati al rispetto del 

vincolo di conformità, il sistema non fuga la possibile p resenza di incoerenze nelle polit iche 

territoriali (M inucci 2002, Saccomani 2001).  

Ciò signif ica che, frequentemente, gli strumenti urbanistici perseguono una logica d i coerenza 

formale (rispetto delle p rescrizioni della normativa vigente) p iuttosto che sostanziale (condivisione 

di strategie) al di là degli enunciati p rogrammatici. Quindi, pur in p resenza di un sistema di gestione 

del territorio comp letamente rispondente alle p rescrizioni legislative regionali e nazionali in  

materia, non è detto che vi sia una convergenza verso polit iche concrete, concertate e condiv ise. 

L’analisi degli strumenti, a questo p roposito, sposa una lettura trasversale dei criteri d i “coerenza 

strategica”, andando a ricercare per ogn i indicatore le convergenze polit iche tra i singoli p iani. In  

altri termini, questa fase valutativa si occupa di leggere orizzontalmente (fig. 2.7) le righe della 
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matrice p resentata nel paragrafo p recedente, con cui si artico la il quadro  strategico  generale dei vari 

p iani e p rogrammi. L’obiettivo è analizzare le coerenze di indir izzo e operative in termini di polit ica 

territoriale.  

La valutazione sarà poi riportata per macro categorie che r iportano la sintesi dei differenti indici con  

cui sono stati valutati i p iani. Le categorie sono: 

- Coesione tra le reti sociali 

- Integrazione o connettività locale del sistema 

- Integrazione a scala territoriale del sistema 

- Valor izzazione e patrimonializzazione delle risorse 

- Tutela dell’ecosistema e della biod iversità 

 

 

Partecipazione e forme di governo 

Secondo passaggio della valutazione di coerenza strumentale e flessibilità operativa è quello  rifer ito 

agli aspetti metodologici con cui vengono elaborate le polit iche territoriali.  L’obiettivo chiave,  in  

un’ottica di sostenibilità dello  sviluppo e del governo del territorio, p revede che il p rocesso 

decisionale venga aperto ad una p luralità di attori e alla condivisione degli indir izzi polit ici. Come 

affermato anche a livello  europeo (CE, 2001) è importante che si affermi un modello decisionale 

incentrato sui p rincip i della governance.  

L’attivazione di forme partecipative dei soggetti locali alle scelte di governo  significa poter far leva 

sul cap itale sociale di una determinata realtà territoriale.  Di conseguenza, l’apertura del p rocesso di 

scelta signif ica poter contare, attraverso la p resenza attiva degli attori locali, su una maggiore 

disponibilità degli aspetti patrimoniali altrimenti definit i milieu, di cu i gli attori stessi sono 

portatori.  

Uno sviluppo locale perseguito secondo p rincip i di sostenibilità ha p iù possibilità di successo 

attraverso forme di governance in quanto si basa su di un sistema decisionale p iù flessibile, in grado  

di coinvolgere p iù pertinentemente le p roprie caratteristiche in risposta agli input esogeni. Un 

p rocesso decisionale aperto consente di orientare le scelte e le forme di gestione attraverso 

l’interazione con gli elementi attivi del territorio che diventano parte in causa dell’interazione 

decisionale. Questo significa poter valorizzare e coinvolgere in modo p iù efficace le caratteristiche 

endogene del sistema territoriale.  

Lo scopo è di aumentare la possibilità di uno sviluppo territoriale locale con  una maggiore e p iù 

appropriata valorizzazione delle p roprie caratteristiche, anche sociali. Ridurre la passività dei 
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soggetti locali rispetto alle scelte di governo significa ino ltre attuare una efficace strategia di 

condivisione, con un abbassamento dei rischi d i conflittualità latente.  

Il sistema di governance non signif ica rinunciare alla responsabilità politica dell’attore pubblico nel 

p roporre polit iche e nel guidare p rocessi decisionali, bensì significa assegnargli maggiormente il 

ruolo di mediatore e d i coord inatore dei confronti tra interessi differenti. Si deve orientare a ruolo di 

stimolatore di interazioni, rimuovendo v incoli inopportuni e connettendo soggetti di varia natura,  

attraverso relazioni anche non gerarchiche per valorizzare le capacità auto-organizzative del sistema 

locale (Saccomani 2004). 

Al fine di valutare i p rocessi decisionali per ognuno degli strumenti urbanistici p resi in  

considerazione, è stata allestita una griglia di lettura che mette in relazione le modalità di 

partecipazione con differenti t ipologie di soggetti:  

- da un lato sono stati distinti i soggetti che sono potenzialmente coinvolgib ili, a seconda del 

loro potere contrattuale; 

- dall’altro lato è stato costruito un abaco delle p iù ricorrenti forme di partecipazione ai 

p rocessi decisionali, contemp lando le semp lici forme di divu lgazione e raccolta di op inioni 

definite normativamente all’ interno dell’iter amministrativo dello strumento, fino a forme di 

negoziazione delle scelte strategiche. 

Le considerazioni fatte per i p rocessi decisionali che riguardano l’ammin istrazione pubblica in 

generale sono, però, di diffic ile app licazione quando si affronta il tema della gestione del territorio e 

degli strumenti urban istici nel loro  insieme. Sign ifica infatti scontrarsi con un regime decisionale 

rigido e gerarchico  di government, con rapporti istituzionali strutturati secondo sfere di competenza 

inclusive e secondo p rocessi decisionali a cascata. È un sistema che si è p rotratto per anni e che è 

rego lamentato dalle vigenti leggi nazionali e regionali in materia di p ianificazione del territorio.  

La situazione è però dinamica e si sta in qualche modo evo lvendo attraverso interessanti 

sperimentazioni. Processi con metodi di governance sono stati introdotti grazie alla cosiddetta 

stagione dei p rogrammi comp lessi (Cremaschi 2002, Palermo 2002), specie in occasione dei 

p rogrammi di p iù sp iccata matrice europea, come gli Urban4, mentre alcune regioni italiane stanno 

sperimentando p rogressive forme d i apertura dei p rocessi decisionali legati agli strumenti 

urbanistici, come ad esemp io nella regione Emilia Romagna. 

Va sottolineata una certa inerzia del sistema a cambiare, specie dal punto di vista tecnico normativo. 

A tale situazione fa inevitabilmente eco una certa resistenza al cambiamento riscontrabile 

                                                 
4 A questo filone si può aggiungere anche il programma Contratti di Quartiere II che, nell’interpretazione della Regione 
Piemonte, a livello di bando esplicita le intenzioni di ispirarsi al programma Urban sia come finalità sia come metodo 
processuale. 
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all’interno dell’amministrazione pubblica, specie negli atteggiamenti dei quadri tecn ico-

ammin istrativi. 

Un altro aspetto di difficoltà r iguarda la compatibilità tra l’eff icacia dei p rocessi e l’efficienza 

decisionale nello strumento tecnico. In altri termini, l’inclusione all’ interno dei p rocessi decisionali 

di altri soggetti, siano essi enti pubblici o p rivati, con  interessi economici o  semp lici cittadini,  

p revede il r icorso a p rocedure p iù comp lesse e potenzialmente p iù lunghe. Questo si riflette su tutto 

il p rocesso decisionale, a partire dalla sua attivazione, specie in situazioni di scarsa coesione 

sociale,  e lungo le var ie fasi di dialogo. La lunghezza dei p rocessi decisionali aperti e la d iffico ltà a 

gestirli può spesso risultare conflittuale rispetto alla necessità di avere condizioni di certezza tecnica 

e operativa, nel rispetto dei rapporti istituzionali e, specie nel caso di p rogrammi comp lessi, nel 

rispetto dei cronoprogrammi p redefin it i e degli obiettivi p refigurati. 

Queste considerazioni partono dalla consapevolezza di due rischi opposti: da un lato una certa 

visione semp licistica della partecipazione di soggetti locali al p rocesso decisionale, che tende a 

generalizzare il ruolo degli attori coinvolti nei processi decisionali e che tende a banalizzare la 

scelta dei soggetti opportuni ai fini degli obiettivi posti; dall’altro lato alcuni eccessi di euforia nel 

considerare il modello di gestione polit ica del territorio attraverso forme di governance come forma 

di rottura radicale del p rocesso decisionale. Questo appare soprattutto evidente nella diff ici le 

interazione con strumenti p iù tradizionali in materia di p ianif icazione territoriale, come il Piano  

Rego latore, sebbene anche su questo versante si stiano facendo interessanti sperimentazioni ad  

esemp io in Emilia Romagna e in Toscana con le rispettive leggi urbanistiche regionali (Saccomani 

2001, Urbani 2001). 

Le tecniche di inclusione all’interno dei p rocessi decisionali costituiscono in ogn i caso un p ilastro 

importante della governance territoriale, perché insistono sulla valorizzazione delle risorse e del 

patrimonio locale, fatto di know how ed expertise tecnico,  di cap itale sociale e cu lturale. Importante 

in tal senso è la capacità di saper coinvolgere i soggetti locali anche nella fase di attuazione e di 

gestione delle scelte. In tal modo un territorio orienta le p roprie polit iche verso criteri di maggiore 

sostenibilità, p roprio perché incrementa nel tempo la coesione sociale evitando la marginalizzazione 

di soggetti a rischio, rafforzando le reti locali e imp lementando il p roprio milieu. 

Ai fini della valutazione della strumentazione urbanistica del sistema locale novarese, in termini di 

partecipazione, si è scelto di distinguere due tipologie di soggetti. 

In p rimo luogo i soggetti deboli, intesi come gli attori sociali che non  hanno particolar i forze 

contrattuali, generalmente esclusi dai p rocessi decisionali. Sono soggetti che non hanno interessi 

economici diretti, ma sono la forza locale. Sono i cittadini in generale, con particolare riguardo ai 

soggetti “debolissimi”: le fasce emarginate, minoranze etniche e culturali, popolazione con reddito 
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estremamente basso. M a possono anche essere soggetti collettivi, che possono guadagnare 

maggiore visibilità per portare avanti esigenze p iù o meno d iffuse. È il caso delle associazioni 

culturali, delle società no-p rofit e del terzo settore che hanno natura e ruolo locale.  

Il tal caso le polit iche di inclusione nei p rocessi decisionali che superano le semp lici forme di 

comunicazione o di concertazione su temi marginali, puntano a potenziare le capacità di azione dei 

soggetti coinvolti. Più  è alto il livello  di partecipazione alle scelte decisionali e la p resenza di 

soggetti appropriati, maggiore è la cap italizzazione di valor i aggiunti territoriali dati dalla maggiore 

capacità del contesto locale di interagire. In tal modo non si apportano solo qualità al p rocesso in 

corso, ma si potenzia la capacità operativa del sistema locale di agire in termin i strategici,  attuando 

cioè azioni d i empowerment  locale (Bonomi 1998, Padovani 2002). 

La seconda tipologia di soggetti è stata definita “forte”. Rientrano in questa definizione un sistema 

variegato di attori, che vanno da quelli istituzionali, come le amministrazioni pubbliche, gli enti 

pubblici e p rivati, le associazioni, le fondazioni, a quelli portatori di interessi economici,  sia singo li 

come il p roprietario fondiario  sia collettivi, come le banche o le società di d ifferente forma 

giur idica. La distinzione che si intende fare è tra soggetti pubblici, con i quali si ha un rapporto 

interistituzionale di t ipo verticale e/o or izzontale, e tra soggetti p rivati, comprendendo in tal caso 

anche i soggetti collettivi. Categor ia a parte sono le associazioni in generale, i rappresentanti di 

categor ia, le organizzazioni non governative,  le associazioni senza scopo di lucro,  i l terzo settore di 

natura sovralocale in generale. 

Questa seconda tipologia di attori, non per forza solo locale, rappresenta un insieme con il quale 

l’interazione è ausp icabile sia dal punto di vista decisionale sia dal punto di vista della 

partecipazione economica attiva all’attuazione degli interventi. Innanzitutto per definire un quadro  

strategico condiviso e allargato ai soggetti istituzionali e agli attori economici forti, eludendo così i 

potenziali conflitt i o anche solo le divergenze che altrimenti p rodurrebbero empasse attuativi, specie 

in una fase ad alta competit ività territoriale. In secondo luogo per garantire la p resenza attiva delle 

forze economiche p rivate, soprattutto in una fase di calo dei grandi investimenti pubblici e di 

p rogressivo orientamento verso forme di partenariato pubblico-p rivato. Non ultimo l’obiettivo di 

esp licitare le forme di p ressione polit ica, mettendo il p iù possibile in chiaro e rendendo trasparente 

le lobby  di interesse. 

L’articolazione della griglia di valutazione ed esposta nella pagina seguente 

Nel sistema valutativo, alla comp lessa varietà di attori locali e non, si aggiunge il p roblema di 

valutare in grado di partecipazione di tali soggetti ai p rocessi decisionali. Si è infatti dovuto tenere 

conto sia che i differenti strumenti hanno r igidità normative in termini p rocedurali sia che, nel caso 
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di p rogrammi comp lessi, l’ intenzione di avvalersi di metodologie partecipative non sempre 

corrisponde ad un’apertura decisionale sugli aspetti p iù strategici del p rogramma. 

 

 Soggetti deboli Soggetti forti 

 
Abitanti in 
generale 

soggetti 
debolissimi e 

categorie speciali 

Associazionismo e 
soggetti collettivi 

deboli 
Terzo settore locali 

Soggetti pubblici 
(rapporti 

interistituzionali d i 
tipo verticale e 

orizzontale) 

Soggetti privati 
(singoli e collettivi) 

Associazioni, 
rappresentanti di 
categoria, terzo 

settore non locale, 
ONG, ONLUS 

Strumento 

tecnico 
      

 

Si intende distinguere, all’ interno delle forme di partecipazione, alcuni grad i di coinvo lgimento 

degli attori locali ed il ruolo del soggetto pubblico. Si fa riferimento alla distinzione secondo la 

quale la concertazione si riferisce al rapporto in cui i soggetti che intervengono apportano op inioni 

utili alla p reparazione della decisione, mentre la negoziazione al rapporto in cui i soggetti che 

intervengono partecipano direttamente al momento decisionale. Nel p rimo caso è ri levab ile una 

certa p redominanza del soggetto pubblico, nel secondo caso si stabilisce un rapporto paritetico dei 

soggetti (Salone, 1997). Caso ancora a parte sono le forme di comunicazione e di divulgazione per 

la condiv isione delle scelte, così come le forme istituzionali di partecipazione, come ad esemp io i 

periodi di apertura formale per la raccolta delle osservazioni alle scelte del P iano Regolatore. 

Alla defin izione dei differenti livell i a cui può attestarsi uno strumento urbanistico p reso in esame 

concorre quindi il grado di incisione dei differenti attori, non solo per il loro ruolo all’interno delle 

dinamiche decisionali come accennato p rima, ma anche per il peso della posta messa in gioco  

durante le fasi di interazione.  

Sono state così definit i 5 livell i di partecipazione, espressi nella tabella seguente: 

 

�  
È il livello più alto. Molti degli aspetti strategici e strutturali contenuti nello strumento tecnico sono 
scaturiti da una negoziazione ampia e profonda, in cui il soggetto pubblico ha ruolo da mediatore nei 
tavoli di discussione 

�  
forme di concertazione su temi importanti. Il soggetto pubblico responsabile ha un forte ruolo di 
indirizzo nei confronti dei tavoli di discussione. La negoziazione aperta è circoscritta ad aspetti poco 
strutturali 

�  tavoli di concertazione destinati ad aspetti marginali e assenza di politiche di inclusione nelle scelte 
strategiche. Forme di consultazione di tipo istituzionalizzato. 

�  forme di divulgazione e di comunicazione ai fini della ricerca di consenso. Quasi del tutto assente il 
coinvolgimento nei processi decisionali 

�  forme istituzionali di divulgazione, non selezionata, e assenza di forme di concertazione 
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Integrazione tra azioni territoriali e politiche di  scenario 

Nel terzo segmento di approfondimento della coerenza strumentale, si intende affrontare in che 

modo gli strumenti di p ianificazione/p rogrammazione attivi sul territorio novarese possano 

imp lementare le polit iche di sostenibilità indiv iduate e, soprattutto, se essi siano in grado d i agire 

sinergicamente per raggiungere il medesimo ob iettivo. 

Vi è infatti la necessità che questi p iani svilupp ino sinergie recip roche, che possono essere di t ipo 

strategico o di t ipo operativo: nel p rimo caso agiscono mediante l’imp lementazione e 

l’approfondimento di strategie e l inee di indir izzo, attraverso indicazioni puntuali d i scala minore o 

coordinando scelte di settore autonome; nel secondo caso vi è una mutua collaborazione 

all’attuazione di polit iche territoriali attraverso azioni settoriali coord inate o facendo convergere p iù 

finanziamenti ded icati da p rogrammi diversi a strategie comuni. 

In tal senso, questa fase della valutazione di “coerenza strumentale e flessibilità operativa” 

schematizza le potenzialità sinergiche tra gli strumenti vigenti che interessano il sistema territoriale 

considerato in base alla loro natura giurid ica. In seconda battuta, intende riportare la valutazione in 

funzione di una specifica azione territoriale ver ificandone la potenzialità sinergica rispetto agli altri 

strumenti. 

Un terzo e ultimo aspetto p rende in considerazione le vicende urbanistiche attuate nell’ult imo  

decennio al fine di indiv iduare le sinergie messe in p ratica. In questo modo è possibile tracciare in  

un quadro storico dell’imp lementazione delle polit iche territoriali attuate a livello comunale. 

Si è cercato di comporre una griglia che artico la il quadro generale degli strumenti di gestione 

territoriale. Innanzitutto gli strumenti sono stati divisi da un lato in  funzione della estensione areale 

della p ropria competenza e dall’altro dal ruo lo funzionale che hanno sul territorio.  

Sull’ord inata gli strumenti vengono suddivisi in due macro camp i: quelli che interp retano il sistema 

territoriale nella sua intera estensione, sebbene a geometria variab ile,  e quelli che invece operano  

p revalentemente su settori urbani. L’asse delle ascisse riporta invece la loro  suddivisione di ruolo  e 

di funzionamento. I l riferimento è allo  schema funzionale che si sta delineando  negli ult im i anni 

all’interno della discip lina urban istica, che p revede sostanzialmente l’identificazione di strumenti 

che definiscano il quadro di indir izzi che definisce il futuro assetto territoriale (e che quindi hanno  

un ruolo strategico) e strumenti che def iniscano  un p rogramma attuativo all’ interno delle linee 

strategiche adottate (ruolo operativo). Completa l’articolazione la p resenza o meno di un  ruolo  

normativo dello strumento.  

Le due componenti in cui possono articolarsi i p iani,  ossia la funzione strategica e quella operativa, 

sono a loro volta articolate nei cinque macro camp i di caratterizzazione del modello territoriale: 

ambiente, economia, sociale, istituzioni e cultura..  
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In questo modo si vuole evidenziare,  nell’amb ito delle d iverse competenze degli strumenti, il  ruolo  

strategico e  operativo per poterne cogliere le possibili interconnession i e sovrapposizioni, che 

potrebbero tramutarsi in sinergie o contraddizioni.  

 

 

 

2.5 Valutazione di azioni ed interventi in ambito urbano 

 
Nel presente paragrafo viene presentato il secondo momento di analisi relativo alla valutazione quali/quantitativa delle 
azioni territoriali in ambito urbano. Secondo la metodologia predisposta le azioni realizzate a livello locale, per dare 
concreta attuazione alle politiche contenute nei piani e nei programmi, hanno la responsabilità di indirizzare 
fattivamente il sistema locale verso una condizione più o meno sostenibile. 
Lo schema valutativo proposto ricerca nella singola azione locale le modalità con cui vengono perseguite cinque 
dimensioni prestazionali dell’azione locale che consentono, se adeguatamente implementate, di affermare in prima 
istanza che l’azione stessa sia sostenibile e che, al contempo, contribuisca a indirizzare il sistema verso una condizione 
di sostenibilità urbana. 

 

A seguito dell’analisi generale dell’impalcato p ianificatorio e p rogrammatorio di rifer imento, il  

secondo momento di analisi è f inalizzato alla valutazione dell’azione territoriale che può p resentarsi 

sia sotto forma di un p rogramma comp lesso – nella sua componente attuativa –, di un p rogramma di 

iniziativa comunitaria – URBAN, LEADER, ecc. –  di programma f inalizzato al perseguimento 

della sostenibil ità urbana – p rogramma LIFE – o di un qualsiasi intervento portato avanti a livello  

locale che comporti p rofonde trasformazioni all’assetto del sistema locale. 

La metodologia p revista permette due distinti risultati: giungere ad un possibile modello di 

valutazione del p rocesso di realizzazione di un intervento di riqualificazione urbana che sia 

rep licabile sul territorio; evidenziare il percorso di attuazione delle polit iche d’intervento delineate 

negli strumenti di p ianificazione/p rogrammazione. 

Gli indicatori di sostenibilità, così come def init i in metodologie consolidate a livello  

internazionale5, sono efficaci strumenti per l’indagine degli aspetti p rettamente ambientali di un  

p rogetto in ambito urbano. Tuttavia si è detto che il concetto di sostenibilità non può limitarsi a 

quest’unica variab ile del p roblema, ma deve essere d isgregato nelle sue componenti economica,  

sociale, cu lturale ed istituzionale. Valutare le azioni contenute in un p rogramma di riqualificazione 

urbana significa dunque esp lorare le imp licazioni mu ltiformi che da esse p rovengono per la realtà 

urbana interessata: appare evidente come gli indicatori di p restazione ambientale,  debbano  essere 

integrati in una metodologia valutativa p iù amp ia ed artico lata. 

                                                 
5 Ad es. il modello europeo DPSIR, derivato dal modello internazionale PSR 
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A partire da queste considerazioni si è dunque cercato un metodo d’ indagine che potesse, pur 

semp lificando la realtà, rendere la comp lessità dell’intervento. 

Attraverso la bibliografia consultata è stato possibile verif icare la p resenza di alcune metodologie 

già delineate per la valutazione di p rogetti di trasformazione urbana. Si è ad  esemp io considerato lo  

schema di Valutazione d’Impatto Urbano, p roposto da Cecchini e Fulici (1994). La metodologia in  

questione appare però indicata, in p rimo luogo, per interventi dai possibili impatti dannosi in 

contesti con caratteristiche da salvaguardare. 

Spesso ci si trova a dover gestire delle aree urbane del t ipo di quelle che Boeri, Lanzani e M arini 

(1993) definiscono  “spazi senza identità” e che richiedono, spesso, radicali interventi di t ipo 

strutturale. 

Come ver ificare, dunque,  che le azioni p rospettate riescano a realizzare gli intenti contenuti nelle 

polit iche p refigurate dai p iani e dai p rogrammi? 

Il punto di partenza dell’analisi effettuata è stato il ricorso ad  alcune categorie,  o “dimensioni 

p restazionali” (Lynch, 1981), costruite a partire dalla bibliografia consultata, che potessero 

riassumere le p rincipali tematiche trattate in ambito urbano: l’analisi di tali variabil i è servita ad 

evidenziare quali risultati sia ausp icabile raggiungere attraverso un p rogramma di riqualificazione 

urbana. 

Il singo lo p rogetto deve, dunque, essere ri letto alla luce delle categor ie selezionate, per valutare il 

contributo delle azioni in p rogetto al miglioramento di ciascuna “dimensione p restazionale” nel 

contesto urbano interessato. 

Si è cercato dunque di delineare una metodologia di misurazione delle variab ili che i l p rogetto 

concorre a mod ificare, attraverso la scelta di alcun i ind icatori che potessero emergere dal confronto 

tra la situazione attuale ed  il futuro assetto dell’area,  desunto dalle azioni in p rogetto. Alcuni d i essi 

sono stati individuati tra i p iù diffusi ed utilizzati a livello internazionale, sia in ambito ambientale 

sia nelle valutazioni di p rogetti di trasformazione urbana. Altri sono stati elaborati ex-novo. 

Come affermato in p recedenza, questo modello di valutazione vorrebbe poter essere rep licato per 

qualsiasi esperienza di trasformazione territoriale venga attuata in ambito locale.  Per questo motivo  

gli indicatori sono racchiusi in macrocategorie all’ interno delle quali, l’attore locale chiamato alla 

valutazione, potrà inserire di volta in volta gli ind icatori che riterrà maggiormente sign ificativi per il  

caso specifico da analizzare. 

L’elenco fornito, infatti, non ha la p retesa di riuscire ad entrare nel mer ito di ciascuna tematica 

connessa con  la sostenibilità risultando  comp letamente esaustivo, bensì è aperto a futuri 

aggiornamenti ed approfondimenti che la comunità scientifica sarà, in futuro, sicuramente in grado  

di apportare, connotando il modello come “in continuo sviluppo”. 
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A seguito della realizzazione degli interventi dovrà essere svolta, inoltre, un’analisi ex post del 

p rogramma, attraverso indagini ed interviste sulla popolazione interessata al fine di valutare se vi 

siano stati dei reali Valori Aggiunti (d i Progetto e Territoriali) generati degli interventi una volta 

conclusi. 

 

 

fig. 2.8 - dimensioni prestazionali del contesto urbano 

 

Le “dimension i p restazionali” indiv iduate (fig. 2.8) r iguardano  dunque l’apporto fornito dal 

p rogetto in termini di: 

- Vitalità ambientale del contesto 

- Identità e differenziazione del contesto 

- Coerenza urbanistica del contesto 

- Accessibilità ai servizi urbani 

- Controllo istituzionale 

 

 

Vitalità ambientale 

Il p rimo criterio ind ividuato attiene alla sfera ambientale della sostenibil ità e si riferisce alla 

necessità di tenere sotto controllo, e possibilmente migliorare, alcune attività umane di importanza 

decisiva per la qualità della vita in ambito urbano. In particolare sono state considerate le azioni di 
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p iano che il p rogetto contribuisce a rendere operative, vale a dire la gestione del ciclo dei r ifiuti e 

l’igiene pubblica, i l riassetto della mob ilità pubblica e p rivata, il miglioramento della biodiversità, la 

mitigazione degli impatti su aria, rumore, paesaggio ed incidentalità. 

Gli indicatori scelti per valutare tale apporto sono: 

· Misure per migliorare la gestione del ciclo dei rifiuti  (Variazione % di raccolta 

differenziata; Variazione - Val. Assoluto e % - rifiuti conferit i in d iscarica; ecc.)  

· Misure per migliorare l’igiene pubblica (riduzione n° cassonetti; n° mezzi –  

incremento – destinati alla pulizia stradale; n° addetti – variazione – destinati ad attività 

di igiene urbana; ecc.) 

· Misure destinate alla rinaturalizzazione dell’ambiente urbano (Piantumazione nuov i 

alberi – variazione n°/ettari - ; ettari di nuovo verde urbano ; ettari verde recuperato, ecc.) 

· Misure per la protezione della biodiversità (n° nuove specie arboree p iantumate; n°  

specie autoctone reintrodotte; n°/stima specie animali salvaguardate o reintrodotte, ecc.) 

· Misure per limitare/incanalare il traffico  (superficie urbana destinata a ZTL; n° sensi 

unici introdotti; Variazione - % e Valore Assoluto p revisti - nel passaggio orario veicoli 

lungo gli assi p rincipali; ecc.) 

· Misure per favorire la mobilità sostenibile (n° parcheggi d’intersambio; n° postazioni 

car sharing; n° postazioni parcheggio bici; variazione - % p revista - nelle modalità di 

spostamento casa-scuola; Variazione (% p revista) nella domanda di trasporto pubblico) 

· Misure per la mitigazione degli impatti del trasporto pubblico (n° mezzi ecologici su  

totale flotta; variazione Km percorsi da mezzi ecologici, Var iazione (% e Valore 

Assoluto) nelle emissioni di inquinanti gassosi del trasporto pubblico; ecc) 

· Misure per la mitigazione dell’inquinamento dell’aria, acustico e dell’impatto 

visivo (m. di sistema lineare del verde aggiunto; m/Km manto stradale fonoassorbente; 

m/Km manto stradale anti-inquinante, Variazione (Valore Assoluto p revisto) livelli d i 

rumore; Variazione (% e Valore Assoluto) nelle emissioni di inqu inanti gassosi; ecc) 

· Misure per aumentare la sicurezza stradale (m. di “Zone 30” creati; n° incroci messi 

in sicurezza; numero/m dissuasori inser it i, m/Km manto stradale drenante, n°  

attraversamenti pedonali ad alta visibilità; Var iazione (% e Valore Assoluto p revisti) 

incidenti stradali; ecc.) 
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Identità urbana 

La seconda categoria indiv iduata è stata definita “identità”, e si riferisce agli aspetti sociali e 

culturali della sostenibil ità. Essa permette infatti di analizzare in quale misura il p rogetto possa 

favorire l’auto-riconoscimento degli abitanti nel luogo, e quanto essi riescano a meglio  

differenziarlo  dal resto della città, quanto essi riescano a percep irne la struttura, quanto la totalità di 

essi possa fruirne, quanto sia possibile percep ire i p rocessi che all’interno del contesto si svolgono. 

Le azioni di p iano sottese a tale dimensione p restazionale possono rintracciarsi nella 

riqualif icazione urbanistica e nelle misure per identificare la popolazione col p roprio 

territorio/contesto. 

Gli indicatori scelti per valutare tale apporto sono: 

· Misure per la riqualificazione e per migliorare la connotazione di un luogo (m2 di 

aree riqualificate in p rossimità di servizi; m di connessioni – anche p rotette – tra la rete 

di servizi; m2 interventi di r iqualificazione dei parcheggi, ecc) 

· Misure volte alla identificazione della cittadinanza col contesto (n° strutture/ettari di 

aree caratterizzanti recuperate - riqualificazione edifici storici; parchi -; m2 di aree 

destinate a luoghi di aggregazione, n° iniziative rivolte alla conservazione della memoria 

storica, ecc) 

· Misure per favorire la fruizione del contesto urbano anche per i soggetti deboli 

(n°/m. di barriere architettoniche eliminati; n°/m percorsi p rotetti creati; n° d i mezzi 

pubblici dotati di pedane per i disabili; n° di semafori sonori per ciechi; ecc) 

 

 

Coerenza urbanistica 

Anche questa dimensione può essere riferita alle sfere sociali e cu lturali del p roblema ma, rispetto 

all’identità, essa permette di focalizzare l’attenzione su alcun i aspetti p iù p rettamente urbanistici. Si 

vuole infatti, attraverso gli indicatori di coerenza, verificare in che misura il p rogetto di 

trasformazione urbana accresca la dotazione di standard urbanistici e di altre strutture ad uso 

pubblico e in che modo esso possa concorrere a migliorare le capacità dei fabbr icati p resenti 

nell’area di adattarsi a destinazioni d’uso diverse dalle attuali. 

Gli indicatori scelti per valutare tale apporto sono: 

· Misure per la previsione del rispetto degli standard urbanistici e la creazione di 

aree (anche verdi) destinate al loisir (Variazione - Valore Assoluto in m2 - nella 

dotazione di aree verdi attrezzate; Var iazione - Valore Assoluto - nella dotazione d i 
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parcheggi; Variazione - Valore Assoluto - nella dotazione d i servizi pubblici decentrati -  

anagrafe; formazione - ; ecc) 

· Misure per la realizzazione di altre attrezzature ad uso pubblico (Variazione -  

Valore Assoluto in m2 - nella dotazione di standard urbanistici di l ivello sovra-locale -  

ospedali; scuole; attrezzature sportive di livello territoriale - , ecc) 

· Misure per la previsione di misure destinate a rafforzare la qualità degli 

insediamenti e favorirne possibili utilizzi diversi dagli attuali (n° nuove attrezzature 

per l’arredo urbano ; Variazione - %  p revista - di aree ediliz ie potenzialmente 

riconvertibil i a funzioni diverse da quelle attuali; n° edific i interessati da interventi di 

riqualif icazione; ecc.) 

 

 

Accessibilità 

L’accessibilità è un cr iterio che misura i l m iglioramento apportato dal p rogramma alla possibilità 

per la popolazione di raggiungere servizi di livello locale e di livello urbano: in questo senso tale 

criterio può riferirsi anche all’aspetto economico della sostenibilità. Si intende valutare, attraverso 

gli indicatori di accessibilità, l’apporto del p rogetto in termini di riduzione dei temp i di 

spostamento, ma anche in termin i di confortevolezza e sicurezza degli spostamenti stessi. 

Gli indicatori scelti per valutare tale apporto sono: 

· Misure per il miglioramento della rete ciclo-pedonale (variazione - Valore Assoluto 

in m - nella dotazione di percorsi ciclo-pedonali; n°  nuovi nod i di connessione con  la 

rete ciclabile urbana, ecc) 

· Misure per migliorare qualitativamente il servizio di trasporto pubblico (Variazione 

- Valore Assoluto e % - numero fermate autobus; Variazione nelle corse degli autobus - 

n° e % -; n° nuovi mezzi sul totale della f lotta, ecc) 

· Misure per ridurre i tempi di spostamento con mezzo pubblico o privato (N° incroci 

equipaggiati con semafori intelligenti; Variazione - Valore Assoluto e % - nel tempo di 

percorrenza degli autobus; Eliminazione barriere per la circolazione; Km nuove 

infrastrutture viarie – tangenziali; n° nuovi nodi di connessione con la rete sovra-locale,  

ecc) 
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Controllo istituzionale 

La tematica della partecipazione dei cittadini alle d inamiche di camb iamento che interessano il loro  

contesto urbano è stata analizzata attraverso il ricorso alla d imensione “controllo istituzionale”,  

laddove si intenda con questo termine non soltanto una capacità insita nel p rogramma d i migliorare 

il dialogo tra istituzioni e cittadini, ma soprattutto la possibilità per questi ult imi di interven ire 

attivamente e di modif icare gli interventi in corso di realizzazione. 

Gli indicatori scelti per valutare tale apporto sono: 

· Misure di stimolo al partenariato (N° di incontri organizzati con cittadinanza ed  

imprenditori; N° di partecipanti agli incontri; n° di strumenti partenariali – accordi d i 

p rogramma, conferenze di serv izi, p rotocolli d’intesa, ecc –utilizzati, ecc) 

· Misure di promozione dell’azione (n° iniziative di sensibilizzazione organ izzate; n° 

info-point reali/virtuali allestit i; n° accessi ai serv izi informativi reali/virtuali, ecc) 

· Misure di coprogettazione (N° di variazioni al p rogetto sugger ite dalla popolazione; m2  

di aree destinati a p rogettazione partecipata; n° iniziative destinate a favorire la 

coprogettazione, ecc) 

 

 

 

2.6 Valutazione di soggetti partecipanti ad azioni ed interventi in ambito urbano 

 
Così come le singole azioni territoriali, anche i soggetti che vi partecipano ricoprono un ruolo determinante 
nell’indirizzare il sistema locale territoriale verso un futuro sostenibile. 
Nel paragrafo vengono descritti i criteri secondo cui la metodologia intende valutare il loro comportamento tenuto in 
qualità di soggetti partecipanti al progetto locale nonché le ricadute che lo stesso ha avuto sull’organizzazione interna 
e gli schemi comportamentali. 
Creare una “forma mentis” sostenibile è, infatti, il primo passo per assicurare la replicabilità futura dell’iniziativa. 

 

L’ult imo momento di valutazione della metodologia ha come obiettivo l’analisi dei comportamenti 

di quei soggetti locali che partecipano attivamente alla p redisposizione ed alla realizzazione di 

p rogrammi d’ intervento in ambito urbano. 

Se, infatti, il percorso verso la sostenibilità non può avvenire soltanto attraverso azioni, ma si 

alimenta anche d i comportamenti e nuovi mod i di pensare, ciò  che avviene all’interno delle strutture 

organ izzative degli attori locali è di fondamentale importanza per valutare quanto un sistema locale 

stia p rocedendo lungo sentieri sostenibil i. 
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Si vuole dunque valutare l’ importanza della partecipazione di alcuni soggetti a p rogrammi locali 

non soltanto in termini di apporto p rogettuale e di interventi, ma anche sotto il p rofilo 

dell’evo luzione nella mentalità di ch i dirige e di chi lavora in queste aziende. 

La metodologia che viene p roposta si basa su alcune riflessioni avviate a partire dall’analisi dei 

Sistemi di Gestione Ambientale (EM AS ed ISO 14001), strumenti nati per inserire tematiche 

ambientali nei p rocessi di gestione d’impresa. Si è infatti pensato che soltanto partendo da alcune 

direttive ormai consolidate fosse possibile individuare indicatori sign ificativi ai fin i della ricerca e,  

contemporaneamente, utili agli attori locali. 

I possibili criteri valutativi (Criteri di Adeguamento Organizzativo) che si sono mutuati dall’analisi 

dei p rocessi per la definizione di un Sistema d i Gestione Ambientale sono cinque (fig. 2.9) : 

1. Adeguamento Strutturale; 

2. Adeguamento Formativo;  

3. Adeguamento Comunicativo; 

4. Adeguamento Tecnologico ; 

5. Adeguamento Intersoggettivo; 

 

 
fig. 2.9 – criteri di adeguamento organizzativo dei soggetti 

 

In p rimo luogo si è p reso in considerazione un aspetto tra i p iù importanti all’interno di un’azienda, 

pubblica o p rivata che sia: per il buon  funzionamento di un’impresa è infatti necessaria una struttura 
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societaria razionale e, soprattutto, p redisposta coerentemente agli obiettivi stabilit i. Il criterio 

dell’Adeguamento Strutturale è teso a valutare se la partecipazione al p rogetto locale abbia indotto 

cambiamenti d i struttura, di responsabilità, di p rocedure per i d irigenti ed i dipendenti dell’azienda.  

Naturalmente non è possibile affidare nuove e p iù pressanti responsabilità ad un dipendente senza 

fornirgli le necessarie basi formative, né è possibile realizzare un p rogetto senza informare gli utenti 

dell’azienda. Si sono dunque mutuati due criteri (Adeguamento Formativo e Adeguamento 

Comunicativo) attraverso i quali verificare che l’impresa abbia organ izzato i necessari interventi di 

informazione e di formazione del personale, ed abbia contemporaneamente p rovveduto ad 

informare correttamente i cittadini che usufruiranno  dei nuovi servizi derivanti dal p rogetto. Si è 

pensato poi di inserire un criterio (Adeguamento Tecnologico)  per valutare i miglioramenti 

tecnologici che il p rogramma può far emergere all’interno dell’azienda, dalla possibilità di allineare 

le attività d’impresa agli standard richiesti dalla normativa in ambito ambientale, alla possibilità di 

adottare tecnologie “pulite”, alla possibilità di utilizzare p rodotti maggiormente rispettosi 

dell’ambiente per le materie p rime e l’energia.  Infine è stato individuato il criterio  di Adeguamento 

Intersoggettivo per valutare il livello  di sinergia tra un soggetto e gli altri partecipanti al 

p rogramma, ma anche per verificare quanto il soggetto conosca e comprenda il p roprio ruolo 

all’interno del comp lessivo assetto locale, delineato attraverso gli strumenti della p ianif icazione e 

della p rogrammazione. 

In segu ito, per ciascuno dei criteri sono stati identificati alcuni ind icatori ed alcune possibili  

domande da porre ai rappresentanti dei soggetti coinvolti nel p rogramma locale per verificare 

l’acquisita capacità di pensare in termini d i sostenibilità del soggetto stesso. 

 

 

Indicatori di Adeguamento Strutturale: 

· Variazioni nell’organigramma (n° e tipo) 

· Personale che si occupa di p roblematiche ambientali (n° e tempo) 

· Variazioni nelle p rocedure (n° e tipo) 

· M anuali p rodotti (n°) 

 

 

Indicatori di Adeguamento Formativo: 

· Corsi di formazione organ izzati (n° e tempo) 

· Personale partecipante ai corsi (n° e %) 

· Personale a conoscenza delle iniziative per la sostenibil ità (n° e %) 
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· M ateriale informativo interno (n°) 

 

 

Indicatori di Adeguamento Comunicativo: 

· M ateriale informativo esterno (n°) 

· M anifestazioni organ izzate (n°) 

· Feed-back degli utenti (n° e tipo) 

 

 

Indicatori di Adeguamento Tecnologico : 

· Attività che hanno raggiunto gli standard di legge (n° e %) 

· Variazioni nel sistema degli approvvigionamenti (n° e tipo) 

· Tecnologie “pulite” adottate (n° e tipo) 

 

 

Indicatori di Adeguamento Intersoggetivo: 

· Conoscenza dei p iani e dei p rogrammi comunali (% e tipo di conoscenza) 

· Conoscenza di azioni degli altri soggetti coinvolti nel p rogetto (% e tipo di conoscenza) 

 

 

Eventuali domande da porre per integrare la valutazione med iante indicatori: 

· Sono stati identificati gli aspetti ambientali che possono avere impatti significativi? 

· Sono stati definit i obiettivi specifici per il m iglioramento delle p restazioni ambientali? 

· Si sono  avvicinati gli standard p revisti dalla legge per le attività che possono avere 

impatti sull’ambiente? 

· Sono state individuate le responsabilità per ogni obiettivo? 

· Si è informato il personale sulle in iziative per la sostenibilità? 

· Si è formato il personale sui temi della sostenibilità? 

· Si è p rovveduto ad informare il pubblico degli ob iettivi e dei r isultati consegu iti? 

· Si è amp liata la conoscenza delle tecnologie a disposizione per migliorare le p restazioni 

ambientali?  
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2.7 Valutazione ex-post 

 
In questo paragrafo viene delineata una metodologia valutativa ex-post per le azioni territoriali (anche per rispondere 
a quanto richiesto dalla Task 3318 “Elaborazione sondaggio d’opinione”) che si articolain due parti. 
La prima consiste in una rilevazione sul campo, attraverso questionari e sondaggi presso la popolazione, finalizzata a 
valutare il grado di soddisfazione dei cittadini in merito alle variazioni apportate dalla realizzazione dell’azione 
territoriale. 
La seconda consiste in una analisi del valore aggiunto generato dalla realizzazione dell’azione territoriale. 

 

Una volta conclusa la realizzazione degli interventi p revisti dall’azione territoriale la metodologia 

valutativa p revede la d isposizione di una serie di analisi ex post, attraverso indagini ed interviste 

sulla popolazione interessata e considerazioni sui Valori A ggiunti (d i Progetto e Territoriali)  

generati dagli interventi stessi. 

 

 

2.7.1 Rilevazioni sull’ambito d’analisi 

 

Le tecniche di ri levazione ex-post al fine d i valutare la risposta dei cittadini ad interventi di 

riqualif icazione urbana ed amb ientale sono svariati e molto diversi tra loro. È possibile, infatti, sia 

osservare i cambiamenti che tali interventi p roducono sul contesto urbano da parte di persone 

esterne al contesto, sia utilizzare le cosiddette “tecniche della domanda” che consistono nel chiedere 

un parere su tali cambiamenti ai diretti interessati. 

Le rilevazioni che vengono identificate come “tecniche della domanda” traggono il loro nome 

dall’americano questionning e consistono, come già accennato, nel trarre informazioni direttamente 

ponendo domande ai soggetti interessati. Inoltre, tecniche diverse possono rientrare tra quelle basate 

sulla domanda: in particolare ci si r iferisce all’intervista ed al questionario. 

La differenza p rincipale tra queste due tipologie di r ilevazione consiste nella loro forma, che si 

p resenta p iuttosto flessibile nel caso dell’intervista ed invece strutturata nel caso del questionario.  

La flessibilità delle interviste riguarda sia le domande, che possono essere modulate in funzione dei 

soggetti ai quali porle e ridefin ite insieme a loro, sia le risposte che forniscono informazioni 

miglior i dal punto di vista qualitativo. Al contrario, il questionario deve necessariamente essere 

strutturato p rima della sua somministrazione, non permette una approfondita interazione con i 

soggetti che rispondono ma permette loro una p iù semp lice comprensione. 

L’insieme delle caratteristiche di intervista e questionario rende indispensabile un’attenta 

valutazione dei risultati che si vogliono ottenere al f ine di scegliere lo strumento maggiormente 

efficace al suo raggiungimento. 
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INTERVISTA QUESTIONARIO 

Caratteristiche 

Flessibilità:  

- del contenuto delle domande 

- della forma delle domande 

- del contenuto delle r isposte 

- della forma delle r isposte 

Adattamento: 

- alle d iverse situazioni dell’intervistato 

- ai diversi mod i di pensare 

dell’intervistato 

Strutturazione: 

- variabile, p redeterminata 

- domande standardizzate 

- risposte standardizzate o p re-formulate 

Adattamento: 

- impossibilità di modificare le domande 

- scarsa possibilità di modificare la 

p resentazione delle domande 

- resta possibile adattare la p resentazione 

del questionario 

Conseguenze 

- l’intervista raggiunge la conoscenza delle 

motivazioni p iù o meno coscienti 

- risposte generalmente p iù sincere, quindi 

livello di fiducia p iù elevato 

- possibilità di utilizzazione alla maggior  

parte dei t ip i di inchiesta 

- costo p iù elevato poiché i temp i sono p iù  

lungh i ed è necessario personale p iù  

qualificato 

- il questionario  raggiunge le conoscenze 

p iù immediate 

- risposte alle volte stereotipate 

- errori d’interp retazione meno rilevanti 

rispetto all’intervista 

- costo meno elevato rispetto all’intervista 

 

 

Utilizzazione 

- quando il tema dell’ inchiesta è delicato,  

diffici le da esprimere 

- quando lo scopo e le variabil i 

dell’inchiesta sono ancora da def inire o  

da scoprire; indagine esp lorativa,  

indagine p ilota 

- per studiare le motivazioni, i moventi 

- quando lo scopo dell’inchiesta è di 

studiare le manifestazioni di fenomen i 

tip ici, già conosciuti in una popolazione 

ben definita 

- è adatto allo studio dei comportamenti 

- è di p iù difficile utilizzazione per lo 

studio delle motivazioni 

- nelle inchieste effettuate su grandi 

numeri 

Tab. 2.1 – Caratteristiche e possibilità d’impiego di intervista e questionario (Fonte: Dautriat, 1995) 
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A causa delle caratteristiche sopra illustrate è molto diffic ile addentrarsi nella descr izione dello  

strumento “ intervista”, che per sua natura deve rimanere i l p iù possibile aperto alle modif iche che 

intervengono  durante il colloqu io tra l’intervistatore e l’intervistato. Al contrario, è possibile 

delineare con maggiore chiarezza alcune modalità di costruzione di un questionario. 

In p rimo luogo esso può contenere sia domande chiuse, per le quali esistono risposte già formulate 

da chi costruisce il questionario e non c’è possibilità per chi lo comp ila d i forn ire u lteriori 

informazioni, sia domande comp letamente aperte, sia infine domande per le quali vengono  

suggerite alcune possibili risposte ma che lasciano anche la possibilità di indicarne altre. Le d iverse 

tipologie di domande p resentano tutte vantaggi e svantaggi, quali ad esemp io per le domande a 

risposta chiusa l’impossibilità di affrontare alcuni argomenti d i particolare comp lessità o che 

richiedono artico lazione oppure, al contrario, la loro immediatezza che permette spesso una 

maggiore disponibilità del soggetto a fornire le informazioni rich ieste. Anche in questo caso  è 

dunque necessario costruire l’indagine in  rifer imento al suo scopo, ai soggetti che dovranno  

rispondere (anche alla loro numerosità), ai temp i ed ai costi che è possibile affrontare. 

La quantità e la qualità delle informazioni che è possibile r icavare da un questionario var ia,  inoltre,  

in funzione della modalità utilizzata per la sua somministrazione. Un questionario, infatti, può 

essere comp ilato dal soggetto insieme a ch i l’ha costruito nel corso di un incontro personale; può 

essere inviato al domicilio del soggetto che dovrà comp ilar lo; può essere, infine, somministrato 

attraverso un colloquio telefonico. Considerazioni di ordine metodologico, quali la possibilità di 

p resentare in maniera p iù appropriata le domande,  e d i ord ine p ratico, quali ad esemp io i d iversi 

costi ed i d iversi temp i che le tre modalità sottendono, impongono  nuovamente di p rendere in  

considerazione lo scopo da raggiungere p rima d i definire in che modo somministrare il 

questionario. 

Per quanto riguarda la costruzione del questionario si devono tenere in considerazione alcune 

avvertenze fondamentali. In p rimo luogo, soprattutto nel caso di domande a risposta chiusa o di 

somministrazione med iante invio a domicilio,  è necessario  valutarne attentamente il contenuto in  

termini di lessico, d i espressioni utilizzate, di chiarezza espositiva: ciò al fine di evitare fenomeni di 

mancata risposta o di risposta scarsamente attendibile. A volte può essere inoltre necessario 

affiancare alla domanda alcun i elementi (informazioni p reliminari, immagini, ecc) che permettano 

al soggetto di individuare immediatamente l’argomento trattato e di ricordare con maggiore 

chiarezza le informazioni in risposta. Infine, rientra nei comp iti di chi costruisce un questionario 

dosare adeguatamente i l numero delle domande, la loro  lunghezza e la loro diff icoltà, al f ine d i non  

indurre il soggetto a evitare una p iù attenta riflessione p rima di fornire la r isposta. 
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2.7.2 Valutazione del Valore Aggiunto Territoriale 

 

Si è detto in p recedenza (Rif. Cap itolo 2 – Paragrafo 2.2  pag 34 –  Dematteis, 2001) che interp retare 

il territorio alla luce dei r iferimenti teorici sui Sistemi Locali Territoriali rende possibile anche 

valutare gli esiti dei p rogetti che sul territorio si realizzano in termini di Valore Aggiunto. Si è 

distinto, inoltre, tra Valore A ggiunto di Progetto (o VAP; il valore che la realizzazione del p rogetto 

aggiunge e incorpora in quel territorio) e Valore Aggiunto del Territorio (o VAT; il valore in  p iù 

che si ottiene perché il p rogetto mobilita le potenzialità offerte da quel territorio). 

 
                       

                           Misura di VA 

Dimensione  

Prestazionale 

+ + + 

VITALITÀ M itiga gli impatti ambientali 
Concorre a risolvere p roblemi 

ambientali di lungo periodo 

IDENTITÀ 
Crea aree di potenziale 

aggregazione 

Crea aree utilizzate per 

l’aggregazione 

COERENZA 
Innalza la quantità di 

“standard” urbanistici 

M igliora l’ intera struttura 

dell’insed iamento 

ACCESSIBILITÀ 

M igliora i l servizio offerto agli 

attuali utenti di mezzi di 

mobilità lenta 

Attira nuovi utenti ai mezzi di 

mobilità lenta 

CONTROLLO 
Stimola la partecipazione della 

popolazione 

Stimola la partecipazione p ro-

attiva della popolazione 

Tab 2.2 - Tabella di valutazione del VA per le azioni territoriali 
 
Legenda: 
 
+: il Valore Aggiunto è formato dalla semplice somma delle variazioni negli indicatori portate dall’azione 
territoriale (VAP) 
+ +: l’azione territoriale attiva nuove risorse nel contesto e crea Valore Aggiunto in più rispetto alla somma delle 
variazioni negli indicatori (VAT) 
N.B. Il soggetto di ogni “misura” di VA è sempre l’azione territoriale 
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Una valutazione comp lessiva di ciò che accade in un sistema locale non può, dunque, p rescindere 

da considerazioni sul Valore A ggiunto che azioni territoriali e soggetti in esse coinvo lti apportano al 

sistema stesso. Tale valutazione, per potersi adattare alle diverse azioni territoriali che vengono 

realizzate all’interno del sistema ed ai diversi soggetti che vi partecipano, necessita di alcune ch iavi 

interp retative che possano essere app licate indipendentemente dal t ipo di azione analizzata o dal 

t ipo di soggetto considerato. Per raggiungere tale scopo si è scelto di strutturare la valutazione in 

termini di Valore Aggiunto secondo le categor ie interp retative già utilizzate in p recedenza, vale a 

dire dimensioni p restazionali del contesto urbano per quanto riguarda le azioni territoriali e criteri di 

adeguamento organ izzativo per quanto riguarda i soggetti. 

 

Vitalità Ambientale:  gli interventi contenuti in un’azione territoriale f inalizzati al miglioramento 

della vitalità ambientale del contesto urbano si riferiscono, in  p rimo luogo, a temi d i natura 

strettamente ambientale. Una distinzione che può permettere di classificare gli interventi seguendo  

una distinzione tra VAP e VAT viene dunque riferita alla portata (in termini sia di durata temporale 

sia di effetti sul contesto) di tali interventi. In altre parole si è scelto di considerare semp lice Valore 

Aggiunto di Progetto quello riferito alla sola mitigazione di impatti ambientali.  Viceversa,  

l’attivazione di risorse ulterior i p resenti sul territorio, soprattutto dal punto di vista della mentalità e 

degli stili di v ita, può concorrere alla risoluzione d i p roblemi ambientali di lungo periodo. 

 

Identità Urbana:  aspetto p rincipale della vitalità urbana è stato identificato nella possibilità per gli 

abitanti di un luogo di identificarsi con esse e di poterlo vivere in man iera migliore. Determinante 

per tale finalità risulta,  dunque, la creazione di luoghi di aggregazione e di punti riconoscibili  

all’interno del contesto, ma soprattutto l’effettiva fruibilità degli stessi da parte degli abitanti. Si è 

scelto, dunque, di considerare un intervento come portatore di Valore Aggiunto del Territorio 

soltanto quando esso venga “accettato” dalla popolazione e la sua funzione aggregativa non resti 

puramente teorica. 

 

Coerenza Urbanistica: la dimensione p restazionale in questione si riferisce soprattutto agli aspetti 

strutturali del contesto urbano e viene utilizzata per valutare se l’azione territoriale apporti un 

miglioramento nella percezione generale del territorio da parte degli abitanti. Per questo motivo la 

chiave interp retativa utilizzata si riferisce alla d istinzione tra semp lici miglioramenti in  termini di 

servizi forniti ai cittadini (che normalmente si misurano  seguendo la classificazione dei cosiddetti 

“standard” urbanistici) e trasformazioni p iù p rofonde dell’area che permettano una migliore 

percezione del contesto urbano ed una p iù agevole fru izione delle opportunità p resenti in esso. 
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Accessibilità: le variab ili della dimensione accessibilità r iguardano  soprattutto aspetti connessi allo  

spostamento delle persone all’interno del contesto urbano o all’interno dell’intera area urbana. Una 

possibile valutazione nel Valore Aggiunto fornito da un’azione territoriale, con riguardo ai temi 

della sostenbilità, può essere dunque imperniata sui miglioramenti alla cosiddetta mobilità lenta. Da 

questo punto di vista è possibile individuare interventi che si lim itano a migliorare i serv izi offerti ai 

cittadini che già usufruiscono dei mezzi pubblici, o utilizzano quelli non motorizzati, ed interventi 

che ottengono come risultato una riduzione nell’utilizzo del mezzo p rivato motorizzato. Tale 

risultato imp lica, infatti, un’attività ulteriore rispetto alla realizzazione di interventi sulla viabilità o 

sul servizio di trasporto pubblico, connessa soprattutto con il camb iamento negli stili di vita della 

popolazione. 

 

Controllo Istituzionale: tale dimensione p restazionale è connessa soprattutto al tema della 

partecipazione dei cittadini alla p redisposizione delle azioni territoriali. Può tuttavia essere fatta una 

distinzione tra forme di partecipazione puramente passiva (comunque importante), finalizzate a far 

conoscere gli interventi da realizzare ed a migliorare la consapevolezza dei cittadini sui p roblemi 

affrontati, e forme d i partecipazione attiva che sfociano in p roposte della popolazione agli 

ammin istratori. La partecipazione attiva degli abitanti porta con sé, quasi sempre, la valorizzazione 

di risorse locali latenti e può dunque configurare un apporto dell’azione territoriale in termini di 

Valore Aggiunto del Territorio. 

 

Adeguamento Strutturale: il criterio di adeguamento strutturale valuta in p rimo luogo le 

variazioni interne al soggetto per rispondere ai p roblemi che la partecipazione all’azione territoriale 

porta con sé. Una distinzione che può essere fatta riguarda,  dunque,  una r isposta temporanea che si 

esp licita nel camb iamento di alcune p rocedure per la soluzione d i p roblemi specifici,  oppure una 

risposta stabile, che si r iflette sull’organigramma ed è finalizzata a rivedere l’intero atteggiamento 

del soggetto nei confronti dei temi della sostenibil ità. 

 

Adeguamento Formativo: il tema della formazione del personale riveste un ruolo determinante 

nell’affrontare i p roblemi che la sostenibilità urbana pone. Tuttavia è possibile fare una distinzione 

tra attività formative che si l imitino ad impartire nozioni specifiche ed esclusivamente destinate a 

svolgere comp iti contingenti ed attività formative di p iù amp io resp iro, che siano finalizzate 

all’arr icch imento delle risorse umane locali anche in ottica di lungo periodo. Un apporto in termini 

di Valore A ggiunto del Territorio può, dunque, essere identificato soltanto in questo secondo caso. 
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                           Misura di VA 

Criterio di  

Adeguamento  

Organizzativo 

+ + + 

ADEGUAMENTO 

STRUTTURALE 
Variano alcune p rocedure Si mod ifica la struttura interna 

ADEGUAMENTO 

FORMATIVO 

Aumenta la conoscenza del 

p roblema tra il personale 

Il personale raggiunge un p iù 

elevato grado di formazione 

ADEGUAMENTO 

COMUNICATIVO 
Il pubblico è meglio informato Il pubblico è p ropositivo 

ADEGUAMENTO 

TECNOLOGICO 

Avvengono adeguamenti 

richiesti dalle leggi 

Avvengono adeguamenti 

volontari 

ADEGUAMENTO 

INTERSOGGETTIVO 

Aumenta la conoscenza 

recip roca 

Si trovano accordi per nuovi 

p rogetti in collaborazione 

Tab 2.3 - Tabella di valutazione del VA per i soggetti coinvolti 
 
Legenda: 
 
+: il Valore Aggiunto è formato dalla semplice somma delle variazioni interne ai soggetti che partecipano 
all’azione territoriale (VAP) 
+ +: l’azione territoriale attiva nuove risorse nei soggetti e crea Valore Aggiunto in più rispetto alla somma delle 
variazioni negli indicatori (VAT) 
N.B. Ciascuna “misura” di VA è riferita ai soggetti 

 

Adeguamento Comunicativo: il criterio in questione è stato utilizzato per valutare gli aspetti 

relativi alla comunicazione delle iniziative p roposte dai diversi soggetti versi l’esterno, ma 

soprattutto per p rendere in considerazione l’eventuale risposta dei cittadini. Si è scelto, dunque, di 

accostare un semp lice miglioramento del l ivello di informazione forn ito ai cittadini alla creazione di 

Valore A ggiunto di Progetto, mentre giudicare portatrici di ulteriore Valore A ggiunto (del 

Territorio) eventuali p roposte di modifica degli interventi p rogrammati o di nuove iniziative. 

 

Adeguamento Tecnologico: al criterio di adeguamento tecnologico si sono accostati tutti i 

miglioramenti interni ai soggetti capaci d i ripercuotersi positivamente sulle “p restazioni ambientali” 

degli stessi, ind ipendentemente dal contenuto strettamente tecnologico di tali variazioni. Per  questo 
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motivo, la chiave interp retativa p iù idonea a valutare l’apporto di Valore Aggiunto è parsa la 

capacità eventualmente acquisita dai soggetti di risolvere p roblemi di sostenibilità 

indipendentemente da disposizioni legislative alle quali adeguarsi. Tale capacità viene, in altre 

parole, interp retata come specchio di una d iversa modalità di approcciare i p roblemi da parte del 

soggetto, in p recedenza non riscontrata. 

 

Adeguamento Intersoggettivo: per quanto riguarda, infine, l’interazione tra i soggetti partecipanti 

all’azione territoriale si è r itenuto che un apporto in termini di Valore A ggiunto di Progetto possa 

essere indiv iduato nel miglioramento della conoscenza recip roca che la partecipazione congiunta ad  

un’azione territoriale porta con sé. Una comparsa di ulteriore Valore A ggiunto viene invece 

individuata nella comparsa di nuovi p rogetti che vedano co involti gli stessi soggetti, anche 

indipendentemente dall’ impulso di fondi di origine comunitaria o nazionale. 

 


